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II

LA HUERTA

La Huerta de Valencia es uno de los productos más sofisticados del trabajo de ocupación 
y modelado del territorio desde la fundación de la ciudad en época romana. En la huerta 
se acumulan historia y cultura, y ha contribuido de manera singular a la formación de la 
memoria del lugar y de sus moradores.
“En este reino los riegos son objeto esencial de la administración. Hay en la capital un 
Tribunal encargado de hacer ejecutar las leyes relacionadas con el riego y castigar sus 
infracciones. Celebra sus juntas en el atrio de la Catedral y a pesar de la rústica sencillez 
de sus miembros, todos ellos labradores, sabe muy bien hacerse respetar.

Barón de Bourgoing. Un paseo por España durante la
Revolución Francesa (1777-95)

Il territorio di Valencia

La Huerta valenciana è un paesaggio modellato attraverso secoli di storia, una struttura 
agricola con le radici nel medioevo che ha da sempre fatto parte della vita quotidiana dei 
suoi abitanti. Straordinario paesaggio frutto dell’azione umana, per secoli ha circondato il 
nucleo storico di Valencia, appena fuori dalle mura, rappresentando un territorio di grande 
valore produttivo per la comunità valenciana. Dalla metà dell’800, tuttavia, Valencia ha 
cominciato a crescere, attraversando processi di industrializzazione, espansione urbana, 
terziarizzazione, sviluppo del turismo e delle infrastrutture, che non hanno lasciato intatta 
quest’area. La huerta, nel giro di pochi decenni, ha visto diventare obsolete le sue logiche 
socio-economiche, e ha dovuto cedere grandi spazi all’avanzata della città, processo che 
spesso non ha posto attenzione alla conservazione dei valori ambientali, storici e culturali 
presenti su quest’area. 
Sul finire del XX secolo la salvaguardia dei paesaggi culturali si è inserita nel dibatti-
to architettonico ed urbanistico internazionale, e ha determinato un cambio di tendenza 
anche nel contesto valenciano, dove si è iniziato a considerare un approccio molto più 
attento al territorio, riscoprendo le sue potenzialità economiche, turistiche, ambientali e 
proteggendolo dall’avanzata delle periferie. Ad oggi, grazie ad una consapevolezza sempre 
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crescente, a studi approfonditi e ad un impianto legislativo accorto (tra cui un Piano di 
azione territoriale per la protezione della Huerta), questo paesaggio è vivo, utilizzato e 
attentamente salvaguardato. 

Paesaggio culturale

Nella lingua spagnola, la parola huerta significa sostanzialmente “terreno coltivato più 
grande di un orto, destinato alla coltivazione di legumi, ortaggi e alberi da frutto”; tutta-
via nella cultura spagnola e soprattutto valenciana questo termine assume una valenza 
decisamente più complessa. 
Questo toponimo viene usato per definire La Huerta, un territorio esteso su una superficie 
di circa 22.800 ettari, che occupa la quasi totailtà della piana alluvionale in cui si è 
sviluppata Valencia; si estende sia a nord che a sud della città fino ai comuni di Puzol, 
Paterna, Torrente e Moncada, una fascia di territorio compresa tra colline e costa lunga 
più di 30 km. 
Huerta è un termine evocativo, che contiene in sé molti significati. Esso indica, in senso 
geografico, il paesaggio agricolo circostante Valencia; a livello morfologico-funzionale 
denota un’ampia area dedicata a varie coltivazioni (riso, ortaggi, agrumi, chufa), struttura-
ta intorno al disegno delle acequias, le rogge artificiali che distribuiscono acqua ai campi; 
a livello socio-culturale sottintende precisi criteri storici di organizzazione che prevede-
vano diritti collettivi per gli agricoltori sull’uso e la distribuzione dell’acqua e dei terreni. 
I confini della Huerta storica valenciana sono definiti nello studio per il Piano di Azione 
Territoriale come comprendenti tutte le aree agricole irrigate dal sistema delle acequias 
del Tribunal de las Aguas, di Moncada, e dal canale artificiale del Turia. Se si escudono 
le superfici urbanizzate, su quest’area insistono a tutt’oggi circa 12.000 ettari di suolo 
agricolo, un paesaggio a rischio. Nel 1950, infatti, solo il 10% della superficie della huerta 
storica era stato occupato dall’espansione urbana, mentre nel 2006 tale dato era salito al 
30%. All’interno di quest’area si trovano 43 comuni oltre a Valencia, generalmente centri 
urbani di piccole dimensioni o pueblos. 

Paesaggio vegetale strutturato dall’uomo, è il risultato di un lungo processo di bonifica 
intrapreso dai dominatori arabi tra il 700 e il 1200 che, continuando il lavoro cominciato 
dai coloni romani, razionalizzarono e resero abitabile e coltivabile una grande superficie 
di terra fertile, attraversata dai fiumi Turia e Juria ed irrigata da 8 acequias  principali 
suddivise in capillari ramificazioni. Questa modalità di uso del patrimonio idrico ha origine 
nella tradizione mediorientale, e infatti, sebbene siano pochissimi gli esempi giunti fino 
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a noi, essa si riscontra in altre zone colonizzate dalle popolaizoni musulmane; l’Agenzia 
Europea dell’Ambiente nel 1998 ne ha individuate 6 nell’Europa mediterranea (3 in Italia), 
delle quali la huerta valenciana è di gran lunga la più estesa ed importante. 
Con questa azione, l’Unione Europea ha riconosciuto la huerta come paesaggio cultura-
le – secondo l’UNESCO “[…] una realtà complessa, che integra componenti naturali e 
culturali, tangibili e intangibili, la cui combinazione genera il carattere che lo identifica 
come tale”Questa enorme area produttiva, nei secoli successivi alla dominazione araba, 
rappresentò la principale risorsa di sostentamento e sviluppo per Valencia e la sua co-
munità, legata ad essa da un manifesto rapporto di stretta dipendenza socio-economica 
e culturale. 

Essendo l’oggetto della nostra tesi il Barrio di Benimaclet, villaggio rurale della huerta 
rapidamente assorbito dalla periferia urbana e rimasto a fungere da confine tra città e 
campagna, l’analisi di questo straordinario paesaggio agricolo è stata fondamentale per 
comprendere il contesto di un’area dove si trovano a stretto contatto, in rapporto spesso 
conflittuale, spazio ambientale, spazio urbanizzato e assi infrastrutturali. 

Elementi del territorio

Il paesaggio della huerta valenciana è composto da alcuni elementi principali, caratteri-
stici nelle loro peculiarità e nella loro uniformità attraverso questo territorio ben definito. 

Suolo agricolo – Rappresenta la grande maggioranza delle superfici. I campi hanno una 
forma rettangolare più o meno regolare, generalmente innestati lungo una roggia su uno 
dei due lati corti. Il sistema territoriale si struttura per grandi “macro-isolati” agricoli, 
raggruppamenti di 10-20 campi circondati da acequias o percorsi, al cui interno si trovano 
solo sentieri secondari. 
Nell’area della huerta valenciana le coltivazioni egemoni sono piante basse, come riso, 
ortaggi, chufa, mentre nella parte più settentrionale il paesaggio è caratterizzato forte-
mente da agrumeti. 

Sistema idrico – L’acqua che alimenta le acequias viene prelevata dal corso del fiume 
Turia tramite alcune chiuse poste sui colli ad ovest della città. Questo sistema è diviso 
in due grandi bacini idrici: le 7 rogge che fanno capo al Tribunal de las Aguas (Favara, 
Mestalla, Mislata-Xirivella, Quart-Bennàger-Faitanar, Tormos, Rascanya e Rovella) e la 
acequia di Moncada. L’acqua è poi distribuita attraverso vari livelli di ramificazioni se-
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condarie, ognuno noto con un termine tradizionale (filloles, braçals, ramals, regadores). 
Tale organizzazione idrica riflette, inoltre, la secolare regolamentazione dell’area riguardo 
all’acqua come bene comune. 
Oltre alle coltivazioni, lo sfruttamento di queste acque ha permesso lo sviluppo di mulini 
e di attività artigianali legate alla produzione di carta e di tessuti. 

Percorsi – Un complesso sistema di strade, percorsi e sentieri struttura il territorio della 
huerta. Le direttrici storiche principali si sono sviluppate in maniera radiale a partire dal 
centro di Valencia, e sono gli assi sui quali si sono sviluppati i principali insediamenti 
dell’area; all’interno del sistema connettivo agricolo, spesso i sentieri più importanti 
seguono il percorso delle acequias (nella zona vicina alla città generalmente corrono in 
direzione est-ovest verso la costa), diramandosi in sentieri secondari di sezione minore, 
spesso con un percorso piuttosto irregolare. Gran parte di queste strade sono a tutt’oggi 
sterrate, ma liberamente percorribili e sfruttabili per creare un sistema ciclopedonale di 
grande qualità paesaggistica. 

Fabbricati – Principalmente si tratta di edifici storici legati alle pratiche agricole. Si va 
dalle semplici baracche, alle fattorie isolate fino alle masserie dei proprietari territeri, 
frutto dell’aggregazione di più elementi, sistemi che incorporavano residenza, abitazioni, 
spazi di servizio, magazzini, cantine. Le costruzioni sono generalmente poste lungo i per-
corsi e le rogge che attraversano la huerta, più raramente si riscontrano gruppi di edifici 
immersi nei campi e lontani dai sentieri principali, e nel loro complesso costituiscono un 
arcipelago che punteggia, con una densità pressochè costante, un territorio molto grande. 
Dal punto di vista tipologico, 

La Huerta oggi

A partire dai primi anni ‘90 la consapevolezza della necessità di difendere il patrimonio 
agricolo e ambientale della huerta è aumentata considerevolmente, come testimoniato 
dai numerose iniziative promosse dalla comunità valenciana. 
Un interesse sempre più concreto si esprime in eventi importanti come il Seminario in-
ternazionale sulla Huerta di Valencia (1993), o l’iniziativa popolare per una Legge per la 
Huerta (2001), mentre l’Unione Europea nel 1998 riconosce il valore e la necessità di 
protezione di questo paesaggio culturale. Sempre in questo periodo si ha l’importante 
episodio legato alla huerta de la Punta, in cui l’associazione di vicinato intraprende una 
dura lotta contro la costruzione sul territorio di una zona di attività logistica per il porto di 
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Valencia, guadagnandosi l’appoggio della comunità culturale valenciana. Intorno all’anno 
2000 nascono piani a livello di UE atti a definire un approccio comune e linee guida 
operative (Strategia Territoriale Europea, Politica Agraria Comunitaria , Agenda 2000). La 
legislazione spagnola si adegua a queste indicazioni, con la legge 40/2004 (Ordenación 
del Territorio y Protección del Paisaje). In questa norma si prevede infatti l’elaborazione 
del cosiddetto Plan de Acción Territorial de Protección de la Huerta de Valencia, strumen-
to atto ad instaurare un regime di protezione, e di usi, che permetta la conservazione del 
paesaggio, controllando gestione e finanziamento delle attività agricole, e garantendo la 
sostenibilità socio-economica di questo spazio. 

Potenzialità

L’analisi attuata per la redazione del Plan della huerta, individua e descrive numerosi 
elementi di valore che insistono su un territorio bisognoso di protezione, non solo in 
quanto ambiente agricolo antropizzato straordinariamente conservatosi nei secoli, ma 
soprattutto in virtù delle sue enormi potenzialità future e dei benefici che potrà portare 
alla Comunità Valenciana. 

Dal punto di vista sociale e culturale: 

•	 _E’ parte della memoria storica e identitaria dell’area metropolitana di Valencia
•	 _E’ un paesaggio vivo, coltivato e vincolato all’infrastruttura idraulica fin dal XII 

secolo
•	 _E’ uno dei 6 spazi di huerta mediterranea rimasti in Europa, tutti minacciati dall’e-

spansione urbana e dai cambiamenti socio-economici

A livello urbanistico, ambientale e funzionale: 

•	 _Funge da cerniera, spazio di articolazione, tra i grandi elementi del paesaggio 
dell’area metropolitana. Caratterizza lo spazio periurbano, lasciando spazi aperti 
che evitando la formazione di un continuum urbano. 

•	 _Ad un chiaro valore ambientale e naturalistico, si unisce una funzione di prevenzio-
ne del rischio idrogeologico. Permette al mantenimento del particolare microclima 
dell’area valenciana, contribuendo tra l’altro ad assorbere grandi quantità di CO2. 

•	 _Ha una funzione ricreativa: un grande spazio libero che ospita aree verdi e itinerari 
a disposizione di residenti, cittadini e turisti. 
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Problematiche

Nonostante le grandi porzioni di huerta storica conservate e giunte fino a noi, la comu-
nità valenciana si trova di fronte ad un territorio in pericolo. Nell’ultimo secolo e mezzo, 
infatti, l’industrializzazione e la rapida espansione della città di Valencia hanno spezzato 
rapporto di assoluta dipendenza economica che la legava alla campagna circostante, 
rompendo un equilibrio che durava da secoli. Questo processo, che ha visto il territorio 
agricolo sempre più tagliato da grandi infrastrutture ed eroso dallo sviluppo immobiliare, 
ha portato ad un punto di rottura alla fine degli anni ’60, quando cominciarono a generarsi 
gravi disfunzionalità nel sistema idraulico su cui si basava il funzionamento della huerta, 
mettendone a serio rischio le coltivazioni e l’ecosistema. Nei decenni succesivi si è assi-
stito all’ampliarsi di queste problematiche, che hanno messo in dubbio l’efficienza stessa 
della huerta come sistema agricolo. 

•	 _La frammentazione sempre crescente delle parcelle agricole, ad opera della piani-
ficazione e soprattutto delle infrastrutture, lascia dietro di sé porzioni di terreno di 
forma irregolare, difficilmente coltivabili. Il tema del limite urbano in questo senso 
è importante, in quanto generalmente si è passati negli ultimi 30 da situazioni con 
un bordo “aperto” o diffuso (che, seppur spesso caotico e degradato, garantiva an-
cora un diretto collegamento tra gli abitanti delle periferie e la huerta privilegiando 
le relazioni trasversali) a bordi definiti, confini lineari innestati sulle infrastrutture, 
che privilegiando la direttrice tangenziale, necessariamente hanno allontanato i 
cittadini dal territorio. Questo processo, nel concreto, ha comportato deviazioni e 
interruzioni della rete idrica e di quella dei percorsi. 

•	 _Un altro problema è quello dell’abbandono dell’attività agricola. Il sistema della 
huerta al momento non è autosufficiente e necessita di aiuti a livello gestionale e 
finanziario, è indebolito dalla crisi economica e da un’economia di tipo globale che 
lo rende poco competitivo; inoltre si riscontra una mancanza generale di lavoratori 
e imprenditori in quanto il lavoro in queste aree non riveste particolari attrattive per 
le generazioni più giovani. 

•	 _Il deterioramento visivo del paesaggio è la terza grande questione. Lo spazio agri-
colo più vicino alla città di Valencia ha dovuto subire decenni in cui una pianificazio-
ne poco accorta lo ha avvicinato al paesaggio suburbano-periferico, riempiendolo di 
linee ferroviarie, autostrade, condotte elettriche e telefoniche, cartelloni pubblici-
tari, edilizia di tipo non tradizionale. Nell’ottica di una conservazione del paesaggio 
della huerta, questi elementi rappresentano forti discontinuità, ed è necessaria una 
strategia volta alla loro mitigazione. 
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Plan De Acción Territorial De Protección De La Huerta De Valencia

Il Piano di Azione Territoriale per la Protezione della Huerta di Valencia, redatto nel 2006 
dalla Direzione Generale sul Paesaggio del Consiglio del Medio Ambiente, ha la finalità di 
garantire il compimento di quanto stabilito nell’articolo 22.6 della legge 4 del 30 giugno 
2004, che riconosce la huerta come spazio con importanti valori ambientali, storici e 
culturali, e stabilisce la necessità della sua protezione attraverso un Piano di Azione 
Territoriale. L’articolo stabilisce i principi del Piano, legandoli a quelli della Strategia 
Territoriale Europea e del Consiglio Europeo sul Paesaggio, ne definisce l’estensione e le 
modalità operative. 
L’ambito geografico del Piano si estende su una superficie di circa 22.800 ettari, che 
include 44 Comuni della provincia valenciana, 12.000 ettari di terreno coltivato, 1.800.000 
abitanti nell’area metropolitana di Valencia. 

Le linee guida del Piano sono volte alla salvaguardia del paesaggio complesso e ricco di 
valori della huerta, assicurandosi la sua continuità e il suo sviluppo coerente con la fun-
zione agricola che lo ha costituito. Questi sono i concetti intorno ai quali abbiamo cercato 
di strutturare la parte del nostro progetto che riguarda la rivitalizzazione di suoli agricoli. 

•	 _Riconoscere giuridicamente la huerta come elemento fondamentale del patrimo-
nio ambientale, culturale e identitario della regione valenciana; 

•	 _Definire e applicare, in materia di paesaggio, politiche di protezione ambientale e 
riduzione della pressione urbanistica; 

•	 _Preservarne gli elementi tangibili e intangibili, il patrimonio architettonico e i 
valori culturali;

•	 _Favorire la creazione di itinerari paesaggistici e l’uso ricreativo/didattico dell’area
•	 _Intraprendere programmi di sostegno alla gestione, all’organizzazione e al finan-

ziamento dell’attività agricola presente; 
•	 _Stabilire procedimenti decisionali che permettano la partecipazione pubblica, in-

sieme alle autorità locali e regionali ai processi di pianificazione e trasformazione
•	 _Integrare il paesaggio all’interno delle politiche di organizzazione territoriale e 

urbanistica, e di quelle in materia culturale, ambientale, agricola, socio-economica 
della Comunità Valenciana. 

Questo documento è composto sostanzialmente da tre parti: un’analisi precisa dell’area, 
con catalogazione di tutti i suoi elementi, uno studio riguardo le sue potenzialità, i valori 
che contiene, i possibili sviluppi futuri, ed infine una proposta strategica di attuazione. 
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La strategia proposta si struttura a partire da cinque obiettivi complementari. 

•	 _Il primo è quello di rendere la huerta un elemento cardine all’interno di una grande 
infrastruttura verde che connette città, paesi, spazi naturali e rurali dell’area me-
tropolitana di Valencia.

•	 _Il secondo obiettivo del Piano è quello di definire il programma necessario per 
garantire la continuità dell’attività agricola nella huerta, incorporando la possibilità 
di facilitare la nascita di attività complementari all’agricoltura.

•	 _Una terza strategia è quella di migliorare la relazione fisica e visuale tra le in-
frastrutture  e i limiti urbani con la huerta ed è unita ad una quarta che cerca di 
valorizzarne il patrimonio culturale. 

•	 _Il Piano è infine completato da strategie che cercano di facilitare l’uso di questo 
paesaggio della huerta come spazio pubblico – ricreativo, sempre in maniera com-
patibile con il suo carattere storico agricolo.

Con questa trattazione sintetica abbiamo cercato di mettere in luce quali siano le carat-
teristiche principali di un paesaggio molto complesso, fragile e profondamente radicato 
nella storia e nella cultura millenaria della città di Valencia. Gli elementi che lo compon-
gono, il tipo di paesaggio e di atmosfera che la huerta possiede sono il territorio entro 
cui Benimaclet ha attraversato il suo percorso di formazione e sviluppo, e sono anche i 
materiali che costituiranno il nostro progetto; l’intento, fra gli altri, è quello di cogliere 
un’occasione unica per riconnettere il barrio al paesaggio agricolo, da cui è separato da 
un tempo relativamente breve ma tramite barriere molto forti, a tratti invalicabili. Natu-
ralmente, per capire come operare è stato necessario analizzare precisamente l’altra metà 
del contesto in cui ci siamo mossi, e cioè il barrio di Benimaclet. 
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III

BARRIO DE BENIMACLET

Introduzione

Benimaclet è un quartiere (barrio) storico della città di Valencia, situato nella zona  Nord-
Est dell’agglomerato urbano, al limite dei confini comunali, nel XIV omonimo distretto 
amministrativo dei 19 in cui è divisa la municipalità. Il suo territorio comprende il centro 
storico dell’antico villaggio, le zone urbanizzate nel corso del XX secolo attorno ad esso, e 
le aree agricole o libere da edificato ad est del centro storico fino ai confini dell’Università 
Politecnica di Valencia. Posto in una posizione periferica ma strategica rispetto al nucleo 
della città, il barrio conserva grandi potenzialità dal punto di vista delle relazioni con 
il paesaggio e con il sistema urbano. Cerniera tra la città consolidata a sud-ovest e il 
comune di Alboraya a nord, il quartiere è affacciato verso est sul grande territorio agricolo 
della huerta valenciana, e conserva una sua importante centralità attorno alla piazza 
della chiesa, nel nucleo storico di quello che un tempo era un villaggio rurale circondato 
da coltivazioni. La storia recente di Benimaclet descrive un radicale, e a tratti trauma-
tico, processo di avvicinamento reciproco tra il barrio e la grande città; un’espansione 
urbana che in meno di un secolo consuma ingenti quantità di suolo agricolo e tramuta 
sostanzialmente il borgo rurale nella periferia di un grande centro urbano, con il gravoso 
compito di fungere da elemento limite tra l’area metropolitana e il sistema paesaggisti-
co. Ciononostante, la forte identità comunitaria degli abitanti del quartiere e il contatto 
ancora diretto con lo straordinario paesaggio agricolo hanno fatto sì che Benimaclet, 
nell’immaginario dei valenciani così come nei fatti, conservasse alcune sue caratteri-
stiche peculiari senza svanire nello spazio indefinito della periferia urbana. La recente 
costruzione della circonvallazione Ronda Norte ha messo a serio rischio la sopravvivenza 
del rapporto tra il quartiere e il suo territorio originario, un’infrastruttura pianificata già 10 
anni prima insieme ad un piano di attuazione integrata (PAI) mirava alla saturazione dello 
spazio agricolo compreso tra il barrio e l’infrastruttura. 
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La crisi economica è intervenuta rendendo impossibili le intenzioni dei promotori di que-
sto progetto, e lasciando così a Benimaclet una grande area residuale bloccata nell’attesa 
di futuri sviluppi immobiliari, degradata e priva di una funzione; come testimoniato dalle 
azioni di occupazione di questi suoli da parte della comunità, essi rappresentano però 
una straordinaria opportunità di rinascita e sviluppo per il barrio e per la qualità della 
vita di chi lo abita. E’ su questo spazio, sulle ragioni del suo degrado, il suo rapporto con 
la comunità e con l’intero sistema urbano, le sue qualità e le sue connessioni con un 
grande sistema paesaggistico che abbiamo scelto di ragionare, per proporre una proposta 
che possa rispettare la sua essenza paesaggistica donando al quartiere spazi pubblici e 
funzioni necessarie. 

Origini del Pueblo de Benimaclet

L’agglomerato storico di Benimaclet, ancora ampiamente riconoscibile nei tracciati viari 
odierni intorno alla piazza della chiesa, ebbe origine da una masseria (alqueria) araba, 
sviluppatasi nei cinquecento anni di dominazione islamica su Valencia in aperta cam-
pagna. Questo piccolo nucleo di abitazioni ed edifici rurali era uno dei tanti villaggi sorti 
all’interno della pianura della huerta, proprio nel periodo in cui si cominciava a sfruttare 
intensivamente questo territorio con la costruzione del sistema irriguo delle acequias. 
L’insediamento, a metà strada tra il fiume Turia e il villaggio di Alboraya, si trovava all’in-
crocio di due sentieri, uno in direzione est-ovest e relativamente parallelo al sistema 
idrico, che  si dirigeva al mare; l’altro, in direzione nord-sud, che portava alla città di 
Valencia, distante circa un chilometro e mezzo. Il toponimo Benimaclet ha origine araba, 
con il prefisso Beni  indicante la famiglia che, sicuramente prima del XIII secolo, lo aveva 
fondato. 

Le prime tracce storiche di questo villaggio agricolo si trovano nell’archivio della Cat-
tedrale di Valencia: oltre 40 documenti tra cui una pergamena nella quale il re Jaime I, 
l’uomo artefice della reconquista cristiana della città, il 1 Luglio del 1238, stipulava la 
donazione di Benimaclet ai fratelli García e Ximén Pérez de Pina.Il re donò Benimaclet ai 
fratelli Pérez de Pina, oriundi di Huesca, “como heredad propria, franca y libre, a perpe-
tuidad” (come eredità propria, libera e perpetua). La donazione, a detta degli storici, era 
più grande e migliore della consuetudine; parte dell’accordo fu l’eccezione dal diritto di 
monopolio dei fratelli su forni e i mulini, che rimanevano di proprietà del re. 
Non si hanno notizie certe rispetto alle attività dei fratelli Pérez a Benimaclet, ma è 
testimoniato che nel 1280 Artal di Aragona concluse una vendita di possedimenti terrieri 
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e che tra questi c’era Benimaclet. Iniziò così una serie di vendite, affitti e successioni, che 
seguivano il tipico modello feudale: un proprietario terriero era titolare di un grande pos-
sedimento dove i coloni lavoravano in regime di subordinazione e sopravvivevano grazie al 
pagamento di una quantità di denaro o di beni di consumo.

Tra questi signori si distinse tra il 1324 e il 1350 Francesc de Vinatea, che divenne fa-
moso come difensore dei diritti terrieri valenciani, il quale lascerà in eredità la proprietà 
ai suoi successori. Vinatea comprò Benimaclet a un prezzo tre volte maggiore rispetto 
alla transizione precedente; questo fatto denota il notevole aumento di valore dei terreni 
agricoli facenti capo al barrio nei decenni precedenti, anche in virtù della sua posizione 
favorevole rispetto alla città e alle sue vie di comunicazione. Alla morte dei successori 
di Vinatea, Benimaclet passò nelle mani dei Boil e dei Serra, finchè l’eredità fu venduta 
da Jaume Serra ai sacerdoti della Cattedrale di Valencia nel maggio 1409 passando in 
mano alla chiesa. 

Nel 1594, durante il periodo di governo dell’Arcivescovo San Juan de Ribera, si ebbe una 
tappa importantissima per lo sviluppò della comunità, in quanto venne istituita parroc-
chia di Benimaclet e di seguito edificata la chiesa di Asunción de Nuestra Señora de la 
Asunción, posta in posizione esattamente centrale rispetto al centro abitato, e prospi-
ciente a una piccola piazza. La chiesa entrò in funzione nel 1595, e l’8 gennaio 1596 venne 
documentato il primo battesimo. Nello stesso anno cominciò anche la costruzione del 
primo nucleo del cimitero di Benimaclet, mentre fino a questa data le salme venivano 
sepolte nel camposanto della città di Valencia; il cimitero venne costruito circa 800 m ad 
est del centro, in aperta campagna, lungo la principale direttrice che dalla piazza della 
chiesa portava verso le aree coltivate. 

Nel XVIII secolo la costruzione del campanile per la chiesa, che si concluse nel 1743, 
testimonia un periodo relativamente florido per la comunità agricola di Benimaclet, un 
villaggio in cui il centro della vita sociale e dell’identità era ormai fortemente legato 
all’edificio religioso e alla comunità cattolica. Il periodo di crescita è confermato anche 
dall’affacciarsi dei primi laboratori artigianali, legati alle produzioni tessili; anch’essi 
come le coltivazioni sfruttavano per il loro funzionamento il sistema idrico delle acequias. 
Nell’anno 1764 la Corona annunciò la creazione del Comune di Benimaclet e il pueblo 
iniziò ad acquisire il carattere e l’organizzazione di Comune indipendente. Nonostante la 
modesta crescita economica e sociale, Benimaclet si trovava ancora in aperta campagna, 
un borgo agricolo a tutti gli effetti; se da un lato legava le sue fortune alla fertile pia-
nura alluvionale in cui si trovava, dall’altro era certamente limitata nelle sue possibilità 
di sviluppo a causa delle frequenti inondazioni del fiume Turia, sfavorita dal metodo di 
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costruzione degli argini. Infatti essi erano stati realizzati in maniera tale da proteggere il 
centro della città di Valencia a Sud e agevolare la fuoriuscita delle acque sul lato Nord 
verso la strada per Alboraya, irrigando le aree coltivate. Una testimonianza di questo 
periodo ci arriva dal botanico Antonio José Cavanilles, che percorrendo in questo periodo 
il regno di Valencia per informare la Corona rispetto ai pregi e alle necessità delle terre 
valenciane descrisse così Benimaclet:

 “…camminando da Alboraya verso la foce del Turia nel Mediterraneo troviamo sulla de-
stra il paese di Benimaclet, distante dalla capitale un quarto di lega: conta 72 abitanti ed 
82 appezzamenti di terreno, dove coltivano grano, mais e altri prodotti tipici della huerta”.

Un nuovo punto di svolta nella storia del villaggio avvenne durante la Guerra di Indipen-
denza spagnola (1808-1814), in particolare durante i due assedi che l’esercito napoleo-
nico di Moncey e Suchet mossero alla città di Valencia. La huerta di Benimaclet infatti 
divenne il luogo dove si insediarono gli accampamenti e le batterie della campagna e 
ricevette per la prima volta una documentazione storica e cartografica grazie alle mappe 
e ai documenti elaborati dai soldati francesi. Dopo la fine del conflitto, il XIX secolo 
fu caratterizzato da scontri minori ed epidemie di colera che colpirono con durezza la 
popolazione riducendola notevolmente fino ad un numero intorno alle 400 persone. Que-
sti eventi indebolirono a tal punto la microeconomia del pueblo che Benimaclet perse 
definitvamente la condizione di Comune indipendente nell’anno 1871 - un Ordine Regio 
del 3 febbraio stabilì la sua annessione come frazione alla città di Valencia, e l’11 luglio 
Benimaclet fu incorporato come barrio 11 del Distretto del Mar.
Il principale motivo dell’annessione era infatti radicato nella profonda crisi economica 
del Comune al tempo e nell’assenza di risorse proprie necessarie per pagare i funzionari 
che prestavano servizio nelle diverse località della provincia valenciana; tutto ciò rese 
impossibile la permanenza di una struttura comunale indipendente così vicina alla città. 
Questo episodio fu il primo di un processo durato quasi trent’anni che vide il Comune di 
Valencia annettere numerose municipalità confinanti, tra cui quelle costiere nel 1897. 

Il Novecento

All’inizio del secolo Benimaclet è uno dei più importanti villaggi agricoli facenti capo 
a Valencia; le terre fertili e l’artigianato lo rendono un piccolo ma significativo centro 
produttivo. Osservando le cartografie storiche, tuttavia, è evidente come la sua condizione 
territoriale si sia mantenuta sostanzialmente invariata nel secoli: un compatto agglome-
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rato residenziale sviluppato su una maglia all’incirca ortogonale, situato lungo una strada 
in direzione settentrionale, completamente immerso nel paesaggio coltivo della huerta. 
Le abitazioni sono semplici edifici di uno/due piani, le strade hanno sezione ridotta, non 
pavimentate e seguono una direzione principale est-ovest, che le connette alla struttura 
geometrica dell’adiacente territorio agricolo. Attraverso di esso alcuni percorsi, spesso 
seguendo il disegno delle antiche acequias, raggiungono la costa, distante poco più di 3 
km. Il Carrer de la Murta corre anch’esso parallelo alla giacitura dei campi fino a raggiun-
gere il piccolo cimitero, ad est del paese. Se dal punto di vista amministrativo il villaggio 
ha perso la sua indipendenza non è così dal punto di vista territoriale, con il grande spazio 
agricolo punteggiato di cascinali che lo separa dalla città, che sta cominciando ad espan-
dersi, dotandosi dei primi piani regolatori urbanistici, iniziando il rapido processo che 
spezzerà l’equilibrio tra essa e il suo territorio, e che comporterà trasformazioni epocali 
anche a Benimaclet. 

I primi progetti nella seconda metà dell’800 non contemplano l’area di Benimaclet, ma 
spingono comunque il limite della città sempre più verso la huerta, con una pianificazione 
a maglia ortogonale piuttosto indifferente rispetto alle peculiarità del territorio. E’ simbo-
lico in questo approccio il piano del 1907, che arriva ad estendere questa logica, remini-
scente del Plan Cerdà, anche al barrio, disegnandolo accerchiato dalle grandi manzanas; 
per la prima volta viene qui proposta la condizione “limite” del barrio, in corrispondenza 
del quale infatti si arresta l’area pianificata. In realtà, nei primi venticinque anni del 
‘900 le trasformazioni davvero significative sono a livello infrastrutturale. Da un lato il 
tracciamento dei caminos de transitos, nuova grande circonvallazione, che costituisce 
un grande viale rettilineo che taglia trasversalmente lo spazio tra il barrio e la città (oggi 
av. Primado Reig); dall’altro due tracciati ferroviari, uno che corre verso nord oltre Albo-
raya attraversando la huerta ad est del quartiere, l’altro, un ulteriore collegamento tra 
Valencia e il porto, sempre nella zona agricola a sud di Benimaclet (detto trenet). Queste 
grandi direttrici cominciano a definire quella che sarà la geometria dello sviluppo futuro 
di questa zona, generando problematiche con cui il barrio e la huerta devono confrontarsi 
ancora oggi. Le infrastrutture, perfettamente rettilinee, “avvicinano” il barrio a Valencia, 
ma interrompono strade, sentieri, corsi d’acqua, e tagliano le parcelle agricole  creando 
geometrie difficilmente coltivabili. Di fatto il barrio, storicamente posto in un territorio 
vasto e aperto, si ritrova rapidamente accerchiato da queste forti cesure territoriali. 

Tra gli anni ’20 e la fine della seconda guerra mondiale si assiste alla prima significativa 
espansione dell’agglomerato di Benimaclet. Vengono costruiti alcuni edifici dedicati ad 
un’utenza popolare, che cominciano ad espandere l’abitato verso sud, in direzione della 
città di Valencia ed intorno al tracciato ferroviario del trenet. Contemporaneamente, viene 
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rettificata l’antica strada per Alboraya, che in origine passava per il centro del borgo, 
creando un lungo viale rettilineo che attraversa la campagna ad ovest di Benimaclet. 

Dopo la guerra civile, nel 1946 viene realizzato il primo Plan General de Ordinación Urbana 
(PGOU). Per la prima volta la pianificazione urbanistica ha uno sguardo allargato al livello 
regionale. Il Piano adotta un modello radiocentrico e decentralizzante, con un nucleo 
centrale (la città di Valencia) e una serie di nuclei satelliti industriali e residenziali, posti 
lungo tre assi principali (nord, sud e ovest) lungo cui si svilupperà effettivamente l’espan-
sione dell’area metropolitana di Valencia; d’altro canto questo progetto tenta di integrare i 
nuclei periurbani come Benimaclet all’interno del sistema urbano in crescita. 
Tra il nucleo centrale e i nodi satellite la huerta funge da spazio di separazione, cintura 
verde che dovrebbe limitare la crescita del nucleo centrale, che si prevede accerchiato da 
un anello viario dal quale si diramano i tre assi principali insieme ad altri secondari, a loro 
volta connessi con un secondo anello viario. Le caratteristiche di questa organizzazione 
rispondevano a criteri di espansione a bassa densità, con una morfologia di isolato a patio 
libero. L’espansione si struttura così con una struttura piuttosto regolare a maglia ortogo-
nale, appoggiandosi al reticolo già esistente definito dalle infrastrutture, con edifici tra i 
4 e i 6 piani strutturati per accorpamento di più moduli identici, in linea o a corte chiusa. 

Nel 1966, con il successivo Plan General de Ordenación Urbana de Valencia y su Comarca, 
la città consolida il modello metropolitano radiocentrico precedentemente intrapreso. Il 
piano lascia grandissimo spazio alla speculazione immobiliare, anche a causa di previ-
sioni demografiche troppo ottimistiche, puntando nel frattempo verso uno sviluppo quasi 
esclusivo della mobilità su gomma e del traffico veicolare privato. Con questo nuovo stru-
mento di pianificazione Benimaclet ottiene la sua prima ordinazione urbanistica, descritta 
dal “Plan Parcial n°22”. Questo Piano propone un riassetto urbanistico del barrio e delle 
sue aree di espansione futura, per una sua miglior connessione con la città e, nel 1972, 
favorisce una definitiva annessione amminsitrativa di Benimaclet al capoluogo. 
E’ nel periodo subito successivo a questo piano che lo sviluppo urbano arriva a colmare 
quasi interamente gli spazi aperti tra la città consolidata e Benimaclet, con un’edilizia 
in gran parte residenziale strutturata su grandi volumetrie ed edifici di altezza sempre 
maggiore con il passare degli anni. Il barrio è definitivamente accerchiato dall’avanzata 
della città e, seppur mantenendo la sua centralità e la sua identità storica, comincia ad 
assumere l’aspetto di una periferia urbana. Da un lato in questa fase infatti, ad un’ingente 
quantità di nuove costruzioni non corrispondono altrettante attenzioni verso la comunità, 
generando una grande mancanza servizi pubblici e spazi di aggregazione; dall’altro non 
viene assolutamente definito quale rapporto il quartiere in espansione debba avere con 
la campagna cui è a stretto contatto. Il limite urbano non è definito, anche a causa delle 
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continue previsioni di espansione, e il bordo che di fatto si crea tra urbanizzazione e huerta 
è degradato e privo di qualunque forma o organizzazione; le nuove costruzioni di 6, 7, 8 
piani arrivano ad aggredire il territorio agricolo spesso senza nemmeno adeguati accessi 
carrabili o zone di parcheggio. Va considerato però che il rapporto, seppur problematico 
nel punto di contatto, tra città e huerta persiste ancora simile alla sua forma originaria, in 
quanto le aree agricole adiacenti al quartiere sono ancora ampiamente coltivate. 

Nel 1988 viene approvato il Plan General de Ordenación Urbanística (P.G.O.U), che include 
il territorio di Benimaclet tra i Sector de Suelo Urbanizable Programado”. Il clima della 
comunità è completamente cambiato, si sono svolte le prime elezioni dopo la caduta 
di Franco e i primi esempi di pianificazione in un sistema democratico. Gli eventi na-
zionali ed internazionali (crisi economica e energetica) hanno palesato quanto il piano 
del 1966 fosse sproporzionato. Nasce tra i professionisti, i cittadini e l’amministrazione 
urbana una nuova consapevolezza sulla necessità di porre un freno alla speculazione 
edilizia difendendo i paesaggi agricoli a rischio e dotando le periferie di adeguati servizi 
e spazi pubblici. In questo PGOU si propone la redazione di un nuovo piano parziale per 
la protezione e la riforma di Benimaclet, con l’obiettivo di rispettarne il nucleo storico e 
conservarne i valori di identità collettiva che caratterizzano il barrio. Ancora una volta, il 
destino urbanistico di Benimaclet si lega alle grandi infrastrutture metropolitane. Il Plan 
Parcial (PERI), infatti, ha inoltre l’obiettivo di configurare un’area residenziale integrata 
con l’intorno urbano consolidato urbanizzando lo spazio tra il centro di Benimaclet e le 
due infrastrutture viarie che transitano nella zona, l’autostrada per Bacellona (esistente) 
e la Ronda Norte  Quest’ultima è una strada di circonvallazione a scorrimento veloce, con 
tre corsie per senso di marcia, che viene progettata per fungere da tangenziale nord della 
città. Con una quota solo leggermente più alta del piano di campagna e grandi intersezioni 
a raso gestite da rotatorie, questa strada oltre a svolgere un importante compito connet-
tivo dovrà rappresentare un limite netto all’espansione urbana, il confine che marca il 
passaggio al territorio della huerta. 

Così si arriva a partire dal 1992 alla formulazione di una proposta progettuale per urba-
nizzare questo spazio, che in realtà al momento non è residuale, in quanto la Ronda Norte 
verrà completata solo nel 2004. Nell’ambito della nuova Ley Reguladora de la Actividad 
Urbanística (1994) viene proposto il il Piano di Attuazione Integrata (P.A.I) di Benimaclet 
est. Piano approvato dalla municipalità Valenciana nello stesso anno, nel quale a fronte 
della concessione di un alto indice di fabbricabilità, viene programmata la costruzione 
di due importanti strutture pubbliche, come il centro sanitario e la “casa della Cultura”, 
oltre a parcheggi per residenti e giardini e 250.000 mq dedicati a sviluppo immobiliare 
(circa 1300 abitazioni). 
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Negli anni successivi all’entrata in vigore del piano del 1988 vengono intanto colmati 
alcuni vuoti urbani a sud e a est del quartiere, in connessione con la città, e si costruirono 
importanti infrastrutture per agevolare il collegamento con il vicino centro urbano: da 
sottolineare sono i lavori per la realizzazione della tramvia verso il mare nel 1994 (a 
sostituzione della ferrovia denominata el trenet )  e quelli per la realizzazione della linea 
della metropolitana fino al Comune confinante di Alboraya nel 1995, (con due fermate 
nell’area del barrio). 

Intorno al 2001 si iniziano i lavori per la grande infrastruttura della Ronda Norte, e le 
condizioni del contesto intorno a Benimaclet cominciano a mutare drasticamente. Il nuo-
vo processo di urbanizzazione non è ancora partito, vengono espropriati i terreni dalla 
società promotrice ma non si intraprende la lottizzazione; contemporaneamente, la nuova 
tangenziale operativa nel 2004 arriva come una fortissima cesura e spezza il rapporto di 
continuità paesaggistica tra i campi più vicini al barrio e l’intero sistema territoriale della 
huerta. L’area ad est di Benimaclet diventa così, molto rapidamente, un territorio residua-
le, sempre meno appetibile e sfruttabile in senso agricolo, sottoposto a grandi rischi di 
degrado nell’attesa dell’imminente sviluppo immobiliare. 

Che le periferie necessitino di interventi urgenti per le problematiche urbanistiche e so-
ciali è testimoniato in questo periodo dal programma redatto dall’amministrazione per 
migliorare le condizioni di alcuni quartieri di Valencia. Questo denomina Benimaclet come 
Distretto 14 ed  include i seguenti obiettivi per il nuovo settore Benimaclet Est: 

•	 _Piano Casa – promuovere la costruzione di 300 case e di 100 appartamenti da 
affitto per giovani;

•	 _Piano Scuola – Costruzione di una nuova scuola per l’infanzia; 
•	 _Piano Infrastrutturale - Costruzione di due parcheggi sotterranei, piantumazione 

di alberi in ogni strada, ampliamento e riforma dei sistemi di illuminazione notturna 
per garantire una maggior sicurezza del quartiere;

•	 _Piano Anziani/Sanità/Servizi Sociali – Costruzione di un centro de salud e di un 
nuovo centro per la terza età; Creazione di un centro culturale per il barrio, oltre a 
nuovo verde pubblico e a un campo da calcio. 

Il 2008 è l’anno in cui comincia la crisi economica globale, che colpisce duramente la 
Spagna. In una nazione che aveva attraversato un vero e proprio boom immobiliare ed 
edilizio vengono improvvisamente meno le condizioni economiche per continuare lo svi-
luppo. Moltissimi progetti, spesso di dimensioni enormi, di espansione urbana nelle più 
grandi città vengono abbandonati, lasciando dietro di loro spazi pianificati e costruiti 
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solo parzialmente, non-luoghi le cui possibilità di trasformazione sono bloccate. Il PAI di 
Benimaclet è uno dei piani che a causa della crisi non vengono portati avanti, mentre i 
terreni passano in mano alla BBVA (Banco de Bilbao). 
Le condizioni dell’area non tardano a peggiorare. Con l’abbandono delle parcelle agricole 
espropriate, l’interruzione degli storici percorsi rurali, il danneggiamento del sistema di 
approvvigionamento idrico questa porzione residuale di huerta priva di alcuna funzionalità 
si ritrova senza difese. I terreni adiacenti al limite urbano, confine sempre più labile e 
ancora esente da una pianificazione (spesso anche da una mera sistemazione viabilistica) 
diventando così grandi aree sterrate dominate dal parcheggio selvaggio, o piccole disca-
riche a cielo aperto. Il degrado della periferia avanza verso questa fascia, un territorio 
tra due bordi, dove si accumulano le attività “scartate”, che devono stare oltre il limite 
dell’urbanizzazione. 

Nel 2008 venne redatto un nuovo piano per la riorganizzazione della zona est di Beni-
maclet, tra la fine dell’edificato e la Ronda Norte, con l’obiettivo di riparcellizzare e ri-
destinare le varie zone dell’area (quasi 200.000 mq). Questo Piano prende il nome di 
PAI (Programa de Actuación Integrada) e si prefissava la riqualificazione con interventi a 
carattere residenziale e servizi. 

Il forte senso di appartenenza della popolazione, sia verso il quartiere che verso il suo 
territorio, si rivela però un importante strumento di resistenza all’abbandono e al degrado 
di questi luoghi. A partire dal 2010 infatti le Associazioni di quartiere (quali la “Asociación 
de Vecinos de Benimaclet”) cominciano una lotta volta a restituire l’uso agricolo di queste 
aree alla comunità di Benimaclet: durante numerose manifestazioni nei due anni seguenti 
i dimostranti occupano numerose parcelle ed alcune alquerias da tempo abbandonate, 
fino a raggiungere nel 2012 un accordo con l’amministrazione e la proprietà per l’organiz-
zazione temporanea di orti urbani. Ad oggi gli aspetti problematici di quest’area non sono 
ancora stati risolti. 

Benimaclet oggi

Diverse tipologie urbane

Per comprendere il contesto entro cui si muove il nostro progetto è necessaria un’ana-
lisi del costruito che compone l’abitato di Benimaclet. Questo presenta delle condizioni 
particolari in quanto, da un lato grazie alla conservazione del nucleo storico e dall’altro 
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a causa della sua posizione strategica come area di espansione urbana, rivela una gran-
de eterogeneità negli edifici che lo compongono. Differenti dimensioni, densità, principi 
urbanistici e insediativi si trovano a stretto contatto tra di loro, in una situazione non 
frequente dove in pochi chilometri quadrati si confrontano quasi tutte le tipologie ur-
banistiche che si sono succedute nello sviluppo di Valencia nell’ultimo secolo e mezzo. 
Per questo motivo il quartiere presenta una peculiare eterogeneità di scenari, atmosfere 
e tipi di popolazione. Proveremo a sintetizzare questo collage urbano in 5 tipi principali. 

1 - Nucleo storico
Il centro storico di Benimaclet si sviluppa intorno alla Chiesa e alla sua Piazza, all’incro-
cio tra una direttrice est-ovest (Carrer de la Murta) e una nord-sud (Calle Barón de San 
Petrillo). Il principio insediativo di questo borgo agricolo ci è giunto straordinariamente 
conservato, anche in virtù del fatto che le prime grandi trasformazioni nel costruito sono 
avvenute dopo la Guerra Civile. Gli isolati sono di medie dimensioni e si sviluppano a 
partire da una maglia viaria relativamente ortogonale, tracciata in armonia con quella 
agricola circostante, e assumono forme sempre più regolari e orientate in asse est-ovest 
man mano che ci sia allontana dal centro vero e proprio. Le strade hanno una larghezza 
ridotta (in media 6 metri), generalmente sono lastricate e ad oggi sono soggette ad un re-
gime di ZTL che ne fa una grande isola pedonale. I percorsi dove è prevista la circolazione 
di autoveicoli sono tutti a senso unico, quasi tutti con un lato destinato a parcheggio e 
con marciapiedi. L’edificato originario conservato è molto denso sui fronti stradali, mentre 
all’interno degli isolati lascia ampi spazi liberi con piccoli giardini e orti. Le abitazioni si 
sviluppano su piccoli lotti piuttosto regolari, e sono tipicamente in muratura portante, 
copertura a doppia falda, generalmente su due piani. Le semplici facciate dichiarano 
un’architettura rurale, ma sono spesso decorate con motivi ceramici tipici. Nonostante 
le epocali trasformazioni che questo borgo ha subìto nell’ultimo secolo, il cuore della 
comunità ruota ancora intorno al centro e alla chiesa, dove si concentrano negozi, piccole 
botteghe e spazi di aggregazione. 

2 - Prima espansione
Sul finire degli anni ’30 si assiste alla prima significativa espansione del borgo, già accer-
chiato da grandi infrastrutture, aprendo una fase che durerà fino agli anni cinquanta. L’ur-
banizzazione si spinge in due direzioni principali, da un lato verso sud lungo la direttrice 
per Valencia e il tracciato trasversale del trenet, dall’altro ad est del centro, lungo la calle 
che conduce al cimitero. Le geometrie degli isolati e dei lotti assorbono le irregolarità 
presenti al confine dell’edificato storico ed assumono una regolarità ortogonale nelle 
zone precedentemente libere; in generale si tratta di isolati allungati molto compatti 
sulla strada in cui lo spazio aperto interno è sacrificato in virtù della densità abitativa; 



Un territorio in attesa
il caso di Benimaclet

52

le corti sono molto rare. Edilizia principalmente per utenti a basso reddito, il tipo più 
ricorrente è l’edificio di 4/5 piani, con un corpo di fabbrica molto profondo (anche oltre 
i 20 metri), un cavedio che porta luce all’interno e una copertura piana. Questo modulo 
base viene accorpato e ripetuto in linea per tutto l’isolato a formare un tipo di città molto 
denso con un’atmosfera popolare. Le vie hanno un’ampiezza intorno agli 11 metri, sono 
rettilinee e testimoniano l’avvento del traffico automobilistico nel barrio. 

3 - Isolati a corte chiusa
E’ il tipo di edilizia che è andato quasi completamente ad unire l’edificato di Benimaclet 
alla città consolidata. Questa tipologia appare un’implementazione della precedente, in 
quanto si riprende l’aggregazione di moduli (profondità intorno ai 20 m, cavedio, copertura 
piana), portandoli però ad un’altezza di 6-7 piani e disponendoli a formare, appunto, una 
cortina ininterrotta. Le corti interne di grandi dimensioni generalmente ospitano parcheg-
gi o garage, raramente aree verdi. Gli isolati hanno dimensioni medie di 100x70 metri e 
forme più o meno regolari in base alla pianificazione e ai grandi tracciati diagonali dei viali 
su cui si affacciano. Intorno alle due direttrici principali a sud, Carrer del Dr. Vicente Za-
ragoza e Avenida del Primado Reig il tenore popolare delle abitazioni lascia gradualmente 
il posto ad architetture più borghesi e generalmente più alte, seppur impostate sullo 
stesso principio insediativo. E’ in quest’area che è ancor chiaramente percepibile il punto 
di contatto tra la città consolidata e uno spazio periferico peculiare. 

4 - Grandi manzanas a corte aperta
Le ultime due tipologie non sono strettamente ordinabili temporalmente, ma in periodi 
simili hanno concretizzato forme urbane ed ambienti sostanzialmente differenti. A nord 
del centro si trova un’area di espansione sviluppatasi a partire dagli anni ’70, delimitata 
ad ovest dal Calle Emilio Baro che conduce ad Alboraya, e aperta a nord-est verso la 
huerta. In questa zona la tipologia principale è quella, tipica delle periferie spagnole 
contemporanee, del grande isolato a corte aperta. Le dimensioni base di un’unità sono 
120x100 m, orientate nord-sud, con corti di 80 metri per 45 in media solitamente affac-
ciate all’esterno grazie a 3 grandi aperture. Il destino dei grandi spazi pubblici che questo 
tipo urbano configura appare eterogeneo a Benimaclet: se alcuni hanno un disegno, spazi 
verdi e arredo urbano, altri sono rimasti semplici superfici sterrate adibite a parcheggio. 
Le strade, perfettamente rettilinee, raggiungono anche i 15-20 m di ampiezza, presentano 
larghi marciapiedi alberati, grande spazio dedicato al parcheggio e una corsia per senso 
di marcia. 

5 - Città aperta
Infine si riscontra su due grandi aree una tipologia di città aperta, sviluppatasi in due 
differenti fasi tra il finire degli anni ’60 e i primi anni ’80. Oltre ad una porzione a nord del 
centro e ad ovest della strada per Alboraya, questo ambiente urbano si trova principal-
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mente nella zona sud-est del barrio, ed è quello che più si è espanso sottraendo terreni 
al paesaggio della huerta. Le due tipologie ricorrenti sono l’edificio in linea e l’edificio 
a torre, entrambe spinte intorno agli 8-10 piani. Gli isolati hanno una forma quadrata o 
rettangolare e gli edifici sono posti in posizione centrale nel lotto. Attorno ad essi si sno-
dano spazi aperti verdi, spesso intensivamente piantumati, in alcuni casi pubblici mentre 
in altri a servizio dei soli abitanti. Questo sistema di spazi aperti che attraversa tale tipo 
di città è reminiscente dei dettami urbanistici del movimento moderno e porta in sé grandi 
criticità: sebbene spesso siano le più curate, queste aree appaiono a volte sottoutilizzate, 
e faticano a promuovere l’aggregazione sociale dei cittadini. 

Sistema infrastrutturale

Vaibilità e connessioni con la città
Benimaclet oggi è circondata da grandi assi viari che, come abbiamo visto, sono stati 
il primo grande cambiamento a livello urbanistico della zona, e attorno ai quali solo in 
un secondo momento si è sviluppata l’urbanizzazione. In generale, il grande traffico che 
sfrutta questi assi non crea problemi di congestione all’interno del barrio, dove la circo-
lazione è perlopiù legata ai residenti o alle attività commerciali. A sud del barrio corre il 
Carrer del Dr. Vicente Zaragoza, l’asse dell’originario trenet oggi trasformato in tramvia. 
Esso prosegue verso il mare divenendo l’asse su cui si innesta il sistema della cittadella 
universitaria. 
Più a sud si trova l’Avenida de Primado Reig, parte degli originari Caminos de Transi-
tos. Entrambi questi assi intercettano quello di Avenida Catalunya, una grande strada 
ad alto scorrimento e a due livelli che rappresenta la prosecuzione dell’autostrada Bar-
cellona-Valencia, la quale attraversa diagonalmente la huerta tra Benimaclet e il mare. 
Su di essa si innesta la rotonda del Mirador, da cui ha origine la Ronda Norte. Ad ovest, 
prima con il Calle Emilio Baro e poi con Carrer d’Alfauir (grande viale alberato solo di 
recente  completamente urbanizzato) si è proceduto nel tempo a rettificare ed ingrandire 
il percorso da Valencia ad Alboraya, che un tempo attraversava il nucleo storico del barrio. 
All’intersezione di queste due strade si trova un’altra grande rotonda che li connette alla 
Ronda Norte e che gestisce il traffico veicolare verso nord, chiudendo il fronte settentrio-
nale del quartiere. 

Trasporto pubblico

Storicamente il primo mezzo di trasporto a transitare nei pressi del quartiere fu il cosid-
detto ‘’trenet’’, costruito nel 1889 dalla Sociedad Valenciana de Tranvías Económicos per 
il trasporto di merci e, a partire dal 1915, permise il trasporto di passeggeri garantendo 
due fermate nella parte sud del barrio lungo l’attuale Avenida Vicente Zaragora. Questa 
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linea ferroviaria fu teatro di uno dei primi esempi di azione popolare degli abitanti di Beni-
maclet per l’eliminazione, appunto, della pesante barriera rappresentata dal tracciato fer-
roviario. La linea venne abbandonata nel 1990 e sostituita nel 1994 con l’attuale tramvia.
La zona è servita dalla linea 3 della metropolitana di Valencia che, costruita nel 1995, 
dal centro città si spinge fino al Comune di Alboraya e serve il quartiere grazie a due 
stazioni lungo Calle Emilio Barò: Machado e Benimaclet, poste agli estremi meridionale 
e settentrionale del quartiere. 
Per quanto riguarda il trasporto su gomma il primo autobus a transitare nella zona fu la 
linea 70 che attraversava Valencia trasversalmente dalla periferia sud - ovest a quella 
nord - est passando per il centro città. Successivamente il servizio venne ampliato con 
l’introduzione di altre due linee la 10 e la 12, fino ad arrivare alla situazione odierna 
con ben nove linee (10, 11, 12, 21, 70, 89, 90, N2, N89), concentrate sostanzialmente a 
sud-ovest del centro, con l’eccezione della linea 10 che si spinge vicino al nucleo storico 
lungo Calle de Mistral. 
Parallelamente ai metodi di trasporto pubblico tradizionale Valencia  dal 2010 servita da 
un importante sistema di bike sharing chiamato Valenbisi che nell’area di Benimaclet 
conta circa 10 stazioni, di cui una su Carrer de la Murta, molto vicino alla piazza della 
chiesa. 

Spazi aperti e verde pubblico

Anche sotto questo aspetto si riconosce l’eterogeneità che caratterizza Benimaclet nelle 
sue diverse parti. Nel nucleo storico lo spazio pubblico per eccellenza, legato all’aggre-
gazione, alla socialità e al commercio era (ed è) la piazza centrale con la sua fontana, 
insieme alle piccole strade che le ruotano attorno. Recentemente gran parte di quest’area 
è stata dotata di alcuni elementi di arredo urbano, pavimentata e protetta dal traffico 
automobilistico imponendo il regime di ZTL - Zona 30. 
Spingendosi verso le zone successivamente urbanizzate a nord si nota la mancanza di 
spazi pubblici commisurati alla densità abitativa esistente. Le strade, più grandi e traffi-
cate, chiaramente non ricoprono la stessa funzione che hanno in centro, e gli unici spazi 
a verde pubblico, alberati, organizzati con sedute, appaiono relegati ad aree residuali - il 
centro di alcune manzanas con grandi corti aperte, o  lo spazio lineare ricavato nello 
spartitraffico di Avenida Valladolid. Quasi tutti gli edifici sono progettati per ospitare 
piccole unità commerciali al piano terra, ma, specie nelle strade limitrofe o secondarie, 
molti di questi spazi sono abbandonati o sfitti. Nella zona sud del quartiere l’area che 
ospita grandi edifici in linea e l’Espai Vert presenta sicuramente una quantità maggiore 
di spazi, pubblici e privati, con verde curato e attrezzati, che però di certo non risolvono 
completamente il problema tipico degli spazi aperti frutto della pianificazione urbana 
della seconda metà del novecento. 
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Servizi alla comunità

Il barrio ha una situazione leggermente meno problematica per quanto riguarda i servizi 
alla cittadinanza, nonostante siano palesi alcune gravi mancanze. Nel suo territorio si 
trovano 5 complessi scolastici, il centro Poliesportiu Benimaclet con piscine, palestre e 
campi da gioco. 
La popolazione del barrio lamenta però la mancanza di alcuni servizi come un Centro de 
Salud e un Centro de Dia, spazio diurno dedicato alla popolazione anziana particolarmente 
numerosa a Benimaclet, priva di una struttura di aggregazione adeguata. Inoltre è palese 
la necessità di trovare una soluzione al problema dei posti auto; oggi il barrio, è assoluta-
mente condizionato nei suoi spazi aperti dalle onnipresenti automobili parcheggiate, e lo 
spazio agricolo abbandonato a ridosso del limite urbano è diventato negli anni un grande 
parcheggio abusivo sterrato

Luoghi di interesse storico/culturale

Chiesa de la Asunción de Nuestra Señora de la Asunción
La chiesa risale al XVIII secolo e il campanile venne costruito tra il 1730 e il 1743 grazie al 
parroco Ramon Ceres. Il corpo principale è composto da una navata a pianta rettangolare 
coperta da una volta a botte ribassata che si appoggia su archi trasversali. Il coro è posto 
al di sopra di colonne ioniche, e lo stesso motivo si ripete nel presbiterio.L’interno è de-
corato con colonne corinzie rivestite in marmo, tra di esse sono presenti piccole cappelle 
poco profonde caratterizzate da intarsi in gesso con motivi barocchi dorati. La facciata 
principale, situata ai piedi della navata centrale è costituita da una sezione decorata con 
pilastri che nel mezzo presenta la porta d’entrata a forma di arco a tutto sesto, al di sopra 
di essa è presente un oculo ovale e ben visibile, sulla destra, il campanile.

Cimitero di Benimaclet
Il cimitero di Benimaclet, costruito nel XVI secolo e successivamente ampliato, occupa 
attualmente una superficie di 14.446 mq dei quali sono dichiarati BRL (Beni di Rilevan-
za Locale) i 3.666 mq che corrispondono al perimetro originale. Tipologicamente, alle 
sue origini, era formato da due parti: un recinto chiuso da una parete in muratura, dove 
all’interno erano disposte le tombe lungo i quattro lati interni, e da uno spazio che aveva 
una forma a chiostro, dove i due viali principali che si incrociavano perpendicolarmente 
organizzavano lo spazio interno in quattro quadranti liberi per le sepolture in fosse.

Ermita de Vera
La Ermita de Vera, un tempo denominata Ermita de la Inmaculada Concepción, è una 
costruzione nella huerta di Benimaclet composta da due edifici, mulino e cappella, che 



Un territorio in attesa
il caso di Benimaclet

56

sono uniti tra loro pe mezzo di una veranda caratteristica, sostenuta da due pilastri a 
sezione ottagonale, ed era pensata come luogo di preghiera per i lavoratori del mulino e 
della masseria.
La cappella ha un coro in legno e tre cappelle più piccole laterali: una di queste, dedicata 
a San Antoni del Porquet, è il centro delle benedizioni degli animali domestici ogni 17 
Gennaio.
Il materiale con cui sono rivestiti cupola e tetto danno al congiunto un aspetto caratte-
ristico che si unisce e compenetra nella decorazione vegetale della zona, composta per 
lo più da palme.
Il suo stile caratterizzato da volumi puri e il gioco dei piani inclinati del tetto fa di questa 
cappella una delle più pittoresche del territorio cittadino.
Nel 1984 il Comune di Valencia comprò il mulino e successivamente a una magnifica 
restaurazione è oggigiorno sede del Museo dell’ Agricoltura Valenciana.

Il quartiere nella stampa locale

El Pais

Così il quotidiano spagnolo El Pais descrive il barrio in una delle sue rubriche: 

“… A veces, a uno le gusta alguien y no sabe realmente qué es lo que le atrae de esa 
persona. No es la belleza como la que comúnmente conocemos, pero sí quizá eso que va 
más allá de la simpatía. El distrito valenciano de Benimaclet es uno de esos casos, un 
barrio hecho de poesía, de vida, de mucha movida cultural y sobre todo vecinal. Un barrio 
pequeño que no quiere imitar a las grandes urbes, un barrio sin pretensión, bello sobre 
todo por su honestidad.

“…A volte alle persone capita di essere attratte da qualcuno senza sapere bene ciò che 
realmente piace di questa persona. Non è per la bellezza comunemente conosciuta ma 
per qualcosa che è più di una semplice simpatia. Il distretto Valenciano di Benimactet è 
uno di questi casi, un quartiere fatto di poesia, di vita, di grande movimento culturale e 
soprattutto dove è importante il vicinato. Un piccolo quartiere che non vuole imitare le 
grandi città, un quartiere senza pretese, bello soprattutto per la sua “sincerità”.
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A 15 minutos caminando desde el centro de Valencia o directamente bajando de la esta-
ción de metro Benimaclet se pueden recorrer sus calles. De día es un barrio donde la 
gente se llama por su nombre y se intercala el castellano con el valenciano. De hecho, 
esta parte de la ciudad vendría a ser como el barrio de Gràcia de Barcelona, ya que es el 
lugar donde más se habla la lengua vernácula y donde todavía queda latente la sensación 
de vivir fuera de la ciudad.

Camminando 15 minuti dal centro di Valencia o semplicemente scendendo alla fermata 
della metropolitana di Benimaclet è possibile percorrere le sue vie. Di giorno è un quartie-
re dove la gente si chiama per nome e si può ascoltare indifferentemente sia il castillano 
che il valenciano. Di fatto, questa parte della città può essere considerata come il quar-
tiere Gràcia di Barcellona, poiché è la zona dove più si parla la lingua tradizionale e dove 
ancora oggigiorno si ha la sensazione di vivere fuori dalla città.
… Como todo ex pueblo, Benimaclet tiene su iglesia y su plaza, punto donde la gente se 
suele reunir y donde, en alguna ocasión, es posible contemplar la actuación de un mús-
ico callejero con El Glop como escenario de fondo. Este mítico local nocturno, de corte 
rockero, es uno de los bares más antiguos del barrio.

… Come tutti i quartiere che un tempo erano paesi, Benimaclet possiede la sua chiesa e 
la sua piazza, punto dove la gente si riunisce e dove, in certe occasioni, è possibile ancora 
ascoltare musicisti di strada con alle spalle il Glop: mitico locale nutturno e uno dei bar 
più antichi del quartiere.

Y ya cuando el silencio se hace una necesidad imperiosa, es bueno perderse por las calles 
que circundan la plaza, con sus casas antiguas. Es posible entonces que nos encontremos 
con algún vecino que nos invite a charlar, con ganas de contarnos la historia de Benima-
clet, y que haga que nos queramos quedar allí más de lo que pensábamos.”

E quando cala la notte e il silenzio fa da padrone, è piacevole perdersi per le vie che 
circondano la piazza, caratterizzate dalle case antiche. Qua è possibile imbattersi in un 
vicino, che ci invita a chiacchierare con la voglia di raccontarci la storia di Benimaclet e 
che ci trattenga piacevolmente più di quanto avevamo previsto.”

_http://elviajero.elpais.com/elviajero/2013/03/23/actualidad/1364068935_739478.html _
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IV

L’AREA DI PROGETTO

Il grande spazio che abbiamo scelto di studiare e su cui si concentravano i progetti 
abbandonati del PAI si trova nella zona est del territorio di Benimaclet, oltre il limite 
dell’urbanizzato odierno. Si tratta di una superficie di circa 20 ettari, di forma allungata 
in direzione nord-sud, con una lunghezza di 1,5 km e una larghezza variabile fino a 350 m, 
contenente al suo interno numerosi elementi, urbani e paesaggistici, tracce inequivocabili 
dei processi di trasformazione che abbiamo sopra descritto. Le vicende più recenti hanno 
consegnato alla comunità del barrio un’area degradata e confusa nella sue eterogeneità, 
ma ricchissima di opportunità dal punto di vista economico, paesaggistico, ambientale, 
sociale. E’ stato molto importante per il nostro lavoro indagare precisamente quali fos-
sero le condizioni e le problematiche attuali per poi poter progettare un destino diverso 
per questi luoghi. L’essenza ultima di questo spazio è quella di un paesaggio orizzontale a 
vocazione storicamente agricola schiacciato tra due grandi elementi di urbanizzazione: il 
quartiere di Benimaclet ad ovest, con il suo margine frastagliato e privo di pianificazione, 
e la circonvallazione Ronda Norte ad est, una barriera rettilinea che esclude l’area dal 
rapporto con il sistema agricolo della huerta rendendola, di fatto, residuale. Un terri-
torio tra due bordi molto diversi tra loro, ma che oggi generano condizioni egualmente 
problematiche. 

Un futuro non concretizzato

Come precedentemente accennato, l’evento che ha deciso l’attuale destino di questo 
spazio è stata l’adozione dello strumento urbanistico del PAI, che conteneva un progetto 
per urbanizzare l’area utilizzando la Ronda Norte come elemento separatore tra città e 
Huerta. Il piano, che fu stipulato con la società immobiliare URBEM nel 1992, prevedeva 
uno sviluppo immobiliare di 250.000 mq per la costruzione di approssimativamente 1300 
abitazioni, un parco di 17.673 mq, la conclusione di “Calle Valladolid” fino alla Ronda 
Norte, la realizzazione di 2 centri scolastici, di una zona sportiva, di verde pubblico e di un 
centro culturale. Nei successivi accordi e specialmente con il contratto firmato nel 2001 
tra URBEM e la municipalità, i vantaggi pubblici dell’intervento sono andati riducendosi, 
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portando dal 50 al 20% il numero di abitazioni sociali, un vantaggio urbanistico muni-
cipale che scende dal 15 al 10% e l’addebito alle casse comunali del costo per l’intera 
costruzione del parco.
Una volta espropriati i terreni però la società non procede alla lottizzazione dell’area, così 
con l’arrivo della crisi immobiliare in Spagna nel 2008 la proprietà dei suoli passa al Ban-
co di Bilbao (BBVA) e l’intera zona cade in abbandono. I terreni che una volta ospitavano 
campi e frutteti vengono riempiti con terreno di scavo, detriti, rifiuti, oltre a diventare 
spazi di parcheggio selvaggio. Le lamentele delle Associazioni di Vicini si fanno forti per-
ché i terreni sono inutilizzabili e dopo 20 anni, ancora nessuna struttura pubblica o parco 
è stato realizzato ed è andato inoltre perdendo una parte importante di Huerta Valenciana.
Solo nel 2014 la Municipalità, dopo 20 anni di stallo, decide di togliere alla società UR-
BEM la gestione delle 1.345 unità abitative previste nel piano, che dovrebbe passare all’i-
niziativa pubblica. Questa azione non ha portato però alla ridiscussione del piano, anche 
in relazione all’odierna situazione immobiliare di Valencia e alle condizioni dell’area, come 
d’altronde auspicato dalle Associazione dei Vicini e da alcuni partiti politici.
In questi anni però le associazioni di vicini del quartiere non sono rimaste immobili; oltre 
a rivendicare un cambio di atteggiamento della municipalità verso il piano di sviluppo di 
Benimaclet est, si sono profuse in un’opera di riappropriazione dei terreni abbandonati, 
dapprima con l’occupazione abusiva dei suoli e delle alquerias rimaste abbandonate. In 
queste aree sono stati creati degli orti urbani, dove famiglie ed anziani possono attraverso 
il lavoro della terra coltivare prodotti sani ed a km zero. Dopo un’iniziale ostilità da parte 
del proprietario dei terrreni (BBVA) verso queste azioni, al principio del 2012 si trova un 
accordo tra le associazioni di vicini e la proprietà per l’usufrutto dei terreni, fin quando 
non partirà la realizzazione dei nuovi alloggi. Gli orti urbani di Benimaclet diventano così il 
secondo caso di agricoltura urbana di sostentamento che si realizza in Valencia. 
Con il passare degli anni la domanda di orti urbani aumenta e così altre aree del Piano 
vengono destinate a tale uso.

La situazione attuale

Il bordo urbano

La composizione del prospetto urbano che si affaccia sul grande spazio della huerta è lo 
specchio dell’eterogeneità che abbiamo precedentemente descritto, e questo comporta 
che l’area di progetto debba confrontarsi con tipi di urbanizzato decisamente diversi. Cio-
nonostante possiamo riconoscere alcune caratteristiche generali: 
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•	 _Il limite è quasi sempre rappresentato da assi viari di varie dimensioni e importan-
za, tipicamente privi di marciapiedi sul lato a contatto con lo spazio aperto

•	 _La fascia di aree ex-agricole adiacenti al limite urbano è generalmente utilizzata 
abusivamente a parcheggio veicolare

•	 _L’urbanizzazione ha comportato una leggera differenza di quota con il piano di 
campagna, che si attesta tra 1,20 e 1,50 m. 

La zona sud è caratterizzata dalle costruzioni di altezza maggiore, grandi edifici in linea 
residenziali di 9-10 piani costruiti negli anni ’70-‘80, ed è dominata dalla gigantesca im-
magine del complesso Espai Vert. Questo agglomerato residenziale di dimensioni consi-
derevoli è frutto di visionario progetto del 1986, e nel suo essere mastodontico nasconde 
108 abitazioni, spazi pubblici, commerciali e attrezzature sportive per gli abitanti. Nella 
parte più meridionale si trova l’unica zona in cui il limite dell’urbanizzato non è caratte-
rizzato da una strada; esso coincide invece con il confine dell’intervento urbanistico che 
comprende Espai Vert ed altri edifici, creando un peculiare punto di contatto in cui gli 
spazi pubblici alberati della “città aperta” e i terreni agricoli sono divisi da una semplice 
cancellata. Anche nel resto della zona sud questi spazi pubblici si snodano tra gli edifici 
moderni ma terminano ad est con una strada a bassa percorrenza (Carrer de Diógenes 
López Mechó) a doppio senso di marcia, con marciapiede alberato solo sul lato edificato. 
Il limite qui è prevalentemente caratterizzato da vegetazione spontanea o aree sterrate, 
fatta eccezione per la rete che protegge il campo da calcio. Trasversale rispetto a questa 
strada corre il Carrer de la Murta, l’asse est-ovest su cui si è innestato lo sviluppo di 
Benimaclet, che continua ad essere di importanza fondamentale in quanto conduce verso 
ovest al cimitero del barrio. Con la costruzion, e della Ronda nel 2004 questo percorso 
secolare verso un’importante funzione pubblica è stato reciso. Nelle immediate vicinanze 
si trovano una chiesa edificata negli ultimi due decenni e il Colegio Infantil Pare Català. 

La zona centrale è quella in cui il limite dell’area urbanizzata arretra considerevolmente, 
dando allo spazio aperto la forma di una grande sacca. Si tratta del punto più eterogeneo, 
frequentato e ricco di funzioni diverse; tra Calle de Greses e Carrer de Alegret è sopravvis-
suta l’unica area in cui si è conservato il rapporto di breve distanza tra l’edificato storico 
del barrio e lo spazio agricolo che si spinge ancora in profondità verso ovest, una condi-
zione simile a quella che aveva caratterizzato storicamente l’abitato, e perciò di grande 
rilevanza. A fare da cerniera tra l’area meridionale e questa si trova un lungo agglomerato 
di edifici agricoli disposto in direzione nord-sud attorno al quale attualmente ruotano le 
occupazioni di suolo agricolo. Procedendo verso ovest, si incontrano due edifici residen-
ziali in linea il cui sedime appare come una penisola spinta nello spazio ex-agricolo; di 
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seguito un altro edificio scolastico (Colegio Publico Municipal Benimaclet) e la “sacca” 
che ruota intorno al Carrer de Mistral. Questa porzione presenta grandi potenzialità per la 
sua vicinanza al centro storico, ma è anche quella maggiormente degradata. Le due par-
celle ex-agricole adiacenti sono infatti abbandonate ed ormai completamente sterrate, 
e rappresentano uno spazio di circa 50 x 150 m completamente occupato dal parcheggio 
abusivo, indice di una grave mancanza di posti auto per i residenti. Recentemente il Car-
rer de Mistral è stato pavimentato in pietra, con la creazione di un marciapiedi sul lato 
verso il parcheggio e la compensazione della differenza di quota (qui originariamente 
più evidente); nonostante l’operazione di arredo urbano effettuata sul limite, la sostanza 
non è cambiata per quanto riguarda ciò che si trova oltre. La situazione è aggravata 
nella parte settentrionale dalla condizione di Avenida Valladolid, importante arteria che 
divide il nucleo storico dall’espansione più recente a nord e che è rimasta senza sbocco 
invece di essere collegata alla rotonda sulla ronda. Più a nord si trova l’asse est-ovest 
del Camino Farinos. 

L’ultima parte, a nord, è quella in cui il limite è maggiormente frastagliato. Le strade sul 
bordo sono di dimensioni contenute, con parcheggi su entrambi i lati. Ad alcuni grandi 
complessi edilizi strutturati secondo corti aperte si contrappone il lotto che ospita il 
basso edificato di un edificio scolastico e le sue attrezzature sportive. Per questa funzio-
ne era stato originariamente pianificato un isolato rettangolare, espropriato però solo in 
parte, lasciando una vera e propria lingua di territorio agricolo che si insinua nella città 
ormai consolidata. Un’altra area particolarmente degradata è rappresentata dalla vera e 
propria isola formata da due edifici in linea di 8 piani posti nel mezzo dello spazio aperto 
tra città e ronda. Costruiti negli anni ’70, questi due caseggiati popolari non sono mai stati 
raggiunti dalla pianificazione prevista, e svettano nel paesaggio della huerta contornati da 
una fascia a parcheggio asfaltata e da altre zone abusive e sterrate. 

Il bordo infrastrutturale

Il rapporto tra l’area di progetto e il limite costituito dal tracciato della Ronda Norte ri-
sulta essere molto più omogeneo lungo tutta la sua lunghezza. Anche qui si riscontra una 
differenza di quota variabile tra 1,20 m e 1,50 me il limite è caratterizzato perlopiù da ve-
getazione spontanea, recuperi di quota sterrati e grandi cartelloni pubblicitari. La Ronda 
possiede marciapiedi alberati su entrambi i lati (piantumazioni anche sullo spartitraffico) 
e due carreggiate con tre corsie per senso di marcia. La sezione in esame di questa cir-
convallazione è compresa tra due grandi rotonde a nord e a sud, che delimitano anche i 
confini dell’area di progetto, e presenta una terza rotonda, di dimensioni minori, all’incirca 
a metà percorso. Questa, prevista per dare un nuovo accesso al quartiere di Benimaclet 
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connettendosi all’Avenida Valladolid e a Carrer de Mechó, ad oggi è uno strumento via-
bilistico tanto sovradimensionato da essere quasi inutile, se non fosse per il fatto che 
dà una certa continuità al Camino Farinos. Essendo la Ronda stessa un’infrastruttura ad 
oggi sovradimensionata, è in atto un’azione popolare per destinare le due corsie esterne a 
percorso ciclabile riservato. Contro questo limite si infrangono innumerevoli sentieri che 
gestivano l’accesso e le divisioni tra i campi coltivati, così come alcune acequias minori, 
mentre le più importanti proseguono oltre la strada grazie ad alcune canalizzazioni. L’uti-
lizzo decisamente minore che la popolazione fa di questo bordo, la sua quota di imposta, 
le difficoltà di attraversamento e la presenza di tre file di piantumazioni rendono questa 
strada una vera barriera sotto ogni punto di vista, che ha messo definitivamente in crisi 
negli ultimi 10 anni i terreni che costituiscono la nostra area di progetto. 

Lo spazio intercluso

E’ possibile dividere in tre parti differenti anche l’area vera descritta da questi due confi-
ni. Anche qui si interfacciano numerosi elementi differenti, con una dominanza di quelli 
paesaggistici. 

Partendo dalla zona sud, lo spazio aperto ha una forma a cuneo piuttosto regolare, e si 
spinge dal contatto diretto con la rotonda del Mirador fino al Carrer de la Murta. Sono 
ancora riscontrabili le tracce della divisione agricola dei terreni, ma essi, ad eccezione 
di una piccola zona di orti, sono incolti e lentamente invasi da vari generi di vegetazione 
spontanea. All’estremo sud si trova una piccola alqueria abbandonata, mentre all’estremo 
nord si apre la spianata sterrata e recintata del campo da calcio, confinante con il mo-
numentale Espai Vert. 

Intorno all’alqueria vicino alla rotonda centrale si sta sviluppando il sistema informale di 
orti urbani, prima abusivi e poi riconosciuti da un accordo ufficiale, utilizzati dalla citta-
dinanza. Qui il territorio sta lentamente rinascendo, con una nuova organizzazione dello 
spazio e della vegetazione. Anche nella zona adiacente al Camino de Farinos si trovano 
orti e campi tutt’ora coltivati, mentre la sacca che si avvicina al nucleo storico è anco-
ra molto degradata. Solcata da sentieri spontanei tracciati dal passaggio degli abitanti, 
vittima del parcheggio selvaggio, del deposito di rifiuti, e caratterizzata da bizzarri cambi 
di quota con dune sterrate conseguenza di movimenti terra mai conclusi, quest’area è 
il simbolo della condizione odierna lascito dei progetti interrotti, ma come abbiamo già 
detto contiene grandi opportunità proprio per la sua posizione privilegiata. 

Non dissimile è la zona nord, dove qualche campo coltivato e piccole isole di orti si alter-
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nano a terreni incolti; con la differenza che diverse direttrici geometriche nella divisione 
dei cambi e nel disegni dei due bordi lasciano in quest’area parcelle di forma talmente 
irregolare da essere difficili da dividere e ancor più, eventualmente, da coltivale. Questo è 
lo spazio con maggior carattere residuale, che lentamente va a restringersi proseguendo 
verso nord fino alla rotonda che unisce la Ronda al Calle Emilio Baro per Alboraya, dove 
si trovano altri parcheggi. 

I percorsi

Grandissima importanza per la popolazione e il funzionamento di quest’area rivestono i 
percorsi trasversali. Essi appartengono all’antico sistema territoriale arabo che organizza 
tutt’ora il territorio della huerta, solcato da direttrici principali in direzione est-ovest (sia 
le acequias che i sentieri), da cui poi si diramavano i rami secondari. Queste tracce rurali 
connettevano il villaggio di Benimaclet al suo territorio coltivo. Naturalmente l’impo-
sizione di un tracciato strutturale trasversale rispetto ad esse ha fatto sì che molte di 
esse risultassero interrotte, mettendo a rischio ancora una volta il rapporto tra il barrio 
e il suo territorio. Di fatto, all’entrata in funzione della Ronda, gli unici tre punti pos-
sibili per attraversarla erano in corrispondenza delle tre rotonde. Se il Camino Farinos, 
straordinariamente importante in quanto diretto al mare, era ancora utilizzabile pur se 
costretto ad un percorso molto tortuoso per raggiungere la rotonda di mezzo, altri due 
percorsi storici come il Camino de Vera e il Carrer de la Murta erano stati completamente 
recisi. L’interruzione di quest’ultimo ha creato un grave problema, in quanto non era più 
possibile per la popolazione utilizzarlo per raggiungere a piedi il cimitero del barrio, ma 
con una forte iniziativa popolare è stato possibile realizzare un attraversamento pedonale 

regolato da un semaforo. 

Oltre la Ronda Norte

L’area su cui abbiamo ragionato si spinge anche oltre la grande circonvallazione che oggi 
divide Benimaclet dal suo territorio. Se gran parte del territorio di huerta che si trova 
oltre l’infrastruttura si può definire intatto, nella sua morfologia agricola e nella sua fun-
zionalità, e sarà compito del progetto ricollegare gli spazi del barrio a questo paesaggio, 
il punto intorno al quale abbiamo deciso di lavorare è il piccolo cimitero del quartiere. 
 
Come già accennato, il cimitero nasce ad est del nucleo storico, lungo un sentiero che lo 
collega direttamente alla piazza della chiesa, vicino allo storico Camino de Vera, che con-
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duceva originariamente alla costa. Posto fuori dall’abitato, ma facilmente raggiungibile a 
piedi, è sostanzialmente un’area cinta da un muro che si staglia come un’isola in mezzo 
al territorio agricolo. Anch’esso, come l’abitato del barrio, viene lentamente accerchiato 
prima da uno spazio industriale a nord, e conseguentemente dal tracciato dell’autostra-
da V-21 per Barcellona, senza tuttavia che queste trasformazioni compromettano il suo 
rapporto diretto con Benimaclet; nel frattempo si procede a due successivi interventi 
di ampliamento per il cimitero, che cercano di mantenerne la tipologia insediativa e la 
qualità dei materiali. 

La storia recente di quest’area è, ancora una volta, legata alla costruzione della Ronda 
Norte, un intervento che sembra non aver tenuto conto del contesto in cui è stato rea-
lizzato. Interrompendo il Carrer de la Murta, senza prevedere un attraversamento, questa 
nuova strada recide il tracciato che aveva sempre collegato il cimitero a Benimaclet; se, 
come detto sopra, dal punto di vista ciclopedonale la questione sembra temporaneamen-
te risolta con l’inserimento di un attraversamento semaforizzato, non è così per quanto 
riguarda il necessario accesso carrabile per posteggio e celebrazioni che oggi è compliato 
e possibile in un solo punto posto in posizione molto sfavorevole. A questo si aggiunge la 
cronica mancanza di spazi previsti per il posteggio auto in quest’area. 

A contatto con il recinto del cimitero, un ulteriore recinto contiene l’area industriale che 
intorno al 2007 viene dismessa. La maggioranza delle strutture viene demolita nel 2011, 
lasciando intatto solo il corpo di fabbrica principale e una ciminiera. La situazione odierna 
è quella di uno spazio di quasi 20.000 mq completamente abbandonato, disegnato dalle 
fondazioni dei capannoni demoliti, dai detriti depositati e dalla vegetazione sponanea che 
rapidamente lo sta colonizzando
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V

IL PROGETTO

L’idea di fondo intorno alla quale è stato elaborato il progetto per Benimaclet est è stata 
il tentativo di immaginare, per lo spazio appena descritto, un tipo di sviluppo diverso da 
quello cui sembra destinato, che lo potesse allontanare sia dallo stato di abbandono 
odierno, sia dalle forti istanze speculative su un’area che, aldilà delle condizioni economi-
che attuali, rimane fortemente appetibile per i promotori immobiliari. L’azione di base che 
la proposta cerca di attuare è quindi di ridare una funzione e un significato a questi spazi 
secondo vari livelli, costituendo un sistema che integri spazi pubblici per la comunità, 
servizi alla cittadinanza, aree produttive e ambientali, che possa riconnettere, non solo in 
maniera letterale, il barrio e il suo territorio al grande paesaggio della huerta valenciana. 

Lo studio approfondito dell’area e delle sue problematiche ci ha portato ad impostare 
i nostri ragionamenti a partire proprio dalla sua principale peculiarità: la condizione di 
territorio racchiuso tra due limiti, due bordi di natura diversa oltre i quali si trovano due 
differenti ambienti, con l’intento di intervenire progettualmente sia sullo spazio centrale 
che sui suoi confini. Siamo poi giunti ad elaborare alcune strategie a grande scala che 
sono state adottate per sviluppare gli intenti progettuali, sintetizzabili in cinque punti. 

Strategie ed intenti

1 Definire il limite ovest, che separa l’urbanizzato dalle aree ex-agricole, ad oggi privo di 
qualunque organizzazione e che, con il suo disegno tormentato, testimonia l’interruzione 
improvvisa dell’espansione urbana nel territorio di Benimaclet est. Questa separazione 
confusa crea situazioni paradossali, enclaves di un ambiente all’interno dell’altro, contri-
buendo alle condizioni di degrado odierne. 

2 Aggredire, sul limite est, la grande infrastruttura della Ronda Norte, l’elemento che ha 
trasformanto in residuale lo spazio in cui il progetto si muove, e che oggi appare sovradi-
mensionato rispetto al suo uso effettivo. 
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3 Riconnettere il sistema viario che dà forma a Benimaclet, riflesso nella struttura agri-
cola dell’area di progetto, alla rete di percorsi che si ramificano nella huerta, permettendo  
di mitigare l’impatto dell’infrastruttura sulla comunità e riavvicinando il barrio al suo 
territorio

4 Restituire le aree interne ai due bordi, per quanto possibile, alla loro vocazione agricola 
e produttiva, incorporando le superfici ancora attive e quelle recentemente occupate, 
organizzando diversi tipi di coltivazioni intorno a una rete di percorsi accessibili dalla 
comunità. 

5 Dotare il quartiere di alcuni servizi pubblici necessari a risolvere problematiche sociali e 
funzionali, ad oggi mancanti, con l’intento di colmare spazi vuoti al limite dell’urbanizzato 
con un’edificazione che possa porsi sempre come elemento di collegamento tra la città 
e lo spazio ambientale. 

L’intento, per tutto il corso della progettazione, è stato quello di riuscire ad integrare in 
un solo sistema coerente queste diverse strategie e i differenti spazi cui esse si rivolgono, 
in modo da poter formare una rete unitaria di spazi pubblici, aree verdi, servizi, attività 
che possa donare una funzione e un’immagine allo spazio “in attesa” del quale ci siamo 
occupati. 

Il bordo urbano

Come abbiamo visto, il progetto si propone anzitutto la ridefinizione di questo impor-
tante limite, con un disegno preciso che, diversamente a quanto avvenuto nei decenni 
precedenti, cerca di porre un confine netto tra l’edificato del barrio e le aree agricole ed 
ex-agricole adiacenti, organizzando un rapporto oggi generalmente confuso e disordinato, 
gestendo nel contempo la differenza di quota esistente tra i due ambienti. A questo inten-
to si somma la necessità, a nostro giudizio, di portare la comunità del quartiere all’uso 
quotidiano di questo spazio, cogliendo l’opportunità di dotare il barrio di nuovi spazi e 
funzioni rivitalizzando quella che rappresenta attualmente la zona più degradata dell’area. 
La proposta quindi è quella di costruire un sistema lineare di spazi aperti pubblici, che 
funga contemporaneamente da limite e da elemento di collegamento tra i due ambienti, e 
che possa sfruttare le potenzialità esistenti per creare spazi di sosta, di aggregazione, di 
gioco, di connessione, per strutturarsi come una sorta di waterfront sul paesaggio verso 
il quale Benimaclet si affaccia. 

Il limite quindi si costituisce in realtà come una serie lineare di spazi riservati all’uso 
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pedonale e ciclabile leggero, di dimensioni variabili in base al contesto in cui si snodano, 
intorno ai quali si sviluppano gli altri elementi del progetto. Dal punto di vista connettivo, 
questa fascia, intercetta e collega tutti i percorsi trasversali che dalla città conducono 
allo spazio agricolo, gestendo gli accessi ad esso, puntuali, tramite l’organizzazione delle 
diverse quote. Il nuovo bordo è infatti progettato ad una quota leggermente ribassata 
rispetto a quella dell’urbanizzato (-0,30 m), per proteggerlo e renderlo in qualche modo 
indipendente, ma rimane comunque in media circa 1,20 m più alto del piano di campagna; 
un sistema di scale e rampe definisce così gli accessi alle aree sottostanti. Anche sul lato 
ovest gli accessi sono puntuali, più o meno frequenti a seconda che la fascia si trovi a 
contatto con una strada carrabile, una piazza, o uno spazio pubblico preesistente. 
Gli spazi pubblici veri e propri coniugano lo stare con il tema dei collegamenti urbani, e 
integra una grande varietà di funzioni ed elementi di arredo urbano - alberature, sedute, 
parcheggi per biciclette, spazi di gioco per bambini, illuminazione. 

Dal punto di vista architettonico si è scelto di operare secondo due strategie, determinate 
dal disegno caratterizzante del punto di connessione tra le differenti quote. La pendenza 
che ne risulta, infatti, è immaginata strutturata con la tecnologia delle terre armate, in 
modo da poter superare il dislivello in uno spazio contenuto fungendo effettivamente da 
confine. In alcune zone del percorso il progetto cerca di espandere la superficie della 
fascia verso la huerta, costruendo piccole balconate con sedute e alberature; in questi 
punti lo spazio è strutturato con elementi seriali prefabbricati in cemento armato che co-
stituiscono contemporaneamente la pavimentazione, il limite prima del cambio di quota 
e quello con l’urbanizzato retrostante, l’alloggiamento per gli elementi di arredo urbano.  
Gli elementi integrano anche gli accessi pedonali e ciclabili, oltre a gestire il rapporto con 
i percorsi trasversali. 
Altre zone sono semplicemente organizzate con una superficie in ghiaia stabiliz-
zata, delimitata verso il barrio da una parte dell’elemento in cemento sopra de-
scritto, e verso il dislivello da una piccola lama di acciaio infissa nel terreno.  
La giustapposizione di questi due materiali rende il lungo percorso uno spazio variato, fru-
ibile sia in maniera unitaria, alla scala del quartiere, quanto in maniera parziale, puntuale 
e “domestica”, che si adatta alle differenti situazioni presenti su entrambi i lati. 

Il bordo infrastrutturale

Il progetto si pone in maniera molto diversa rispetto all’infrastruttura della Ronda Norte. 
La strategia adottata porta ad aggredire il tracciato della circonvallazione, infrastruttura 
di fatto sovradimensionata, eliminando una corsia carrabile per ciascun senso di marcia 
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con l’intento di ricavare un nuovo spazio pubblico lineare sul lato ovest, rivolto alla città.  
Sebbene questo elemento infrastrutturale abbia rappresentato una delle principali cause 
che hanno determinato la problematica situazione odierna dell’area, il progetto lo ricono-
sce come segno importante e consolidato sul territorio, cercando di vedere in esso non 
solamente un’imposizione della pianificazione urbana ma un’opportunità per costituire 
spazi utili alla comunità. 

Dal punto di vista viabilistico, oltre a ridimensionare le due carreggiate, viene soppres-
sa la rotonda oggi esistente, posta a metà del tratto di circonvallazione in questione. 
Questa rotatoria, progettata per gestire l’accesso principale al quartiere di Benimaclet, 
senza essere mai stata raggiunta dal prolungamento di Avenida Valladolid, è rimasta 
sostanzialmente sottoutilizzata nonostante le sue rilevanti dimensioni. Al suo posto viene 
organizzato l’accesso al quartiere mediante un nuovo sottopassaggio carrabile e pedona-
le, che costituisce la prosecuzione del Camino de Farinos, il più importante dei percorsi 
rurali storici che collegano Benimaclet all’area della huerta, facilitando la connessione 
fra queste due aree. I 4 attraversamenti pedonali semaforizzati attualmente presenti ven-
gono ridisegnati per integrarli alla rete di percorsi progettata, con l’aggiunta di un quinto 
attraversamento nella zona nord dell’area di progetto, che ne è ad oggi sprovvista. 
La fascia progettata sul lato ovest della Ronda, ricavata dal suo ridimensionamento, 
ospita due percorsi lineari che corrono paralleli al tracciato della circonvallazione. Anche 
in questo caso, la differenza di quota pari a circa 1,50 m tra la strada e l’area di proget-
to costituisce un’opportunità per organizzare gli spazi. Il primo percorso, riservato alla 
circolazione pedonale, è posizionato in posizione protetta ad una quota intermedia tra 
quella dello spazio agricolo e quella dell’infrastruttura; mentre il secondo, previsto per 
una percorrenza ciclabile veloce, si trova alla stessa quota della strada, separato da essa 
grazie a una fascia a verde di 4 metri di larghezza. Il percorso ciclabile lineare si innesta 
ai suoi due estremi nel sistema urbano di piste ciclabili già presente lungo le principali 
arterie viabilistiche. Nello spazio tra i due percorsi vegono mantenute le piantumazioni 
oggi esistenti, ad eccezione di una fascia centrale nell’area, in corrispondenza dell’edifi-
cio su cui si concentra la progettazione architettonica. Gli altri alberi, divisi in due filari 
oggi presenti sullo spartitraffico centrale e sul lato est della Ronda vengono ricollocati 
all’interno dell’area di progetto, per favorire un maggiore rapporto anche a livello visivo 
con il territorio della huerta. 
Questa fascia gestisce le differenze di quota sui percorsi trasversali che la attraversano, 
permettendo il collegamento tra il barrio di Benimaclet e le aree ad est della strada; inol-
tre prevede 4 aree di sosta per una linea di trasporto pubblico prevista lungo il tracciato 
della circonvallazione. 
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Lo spazio centrale

La grande area compresa tra questi due limiti è oggi un complesso insieme di spazi 
eterogenei, dove convivono superfici agricole coltivate, campi in stato di abbandono, orti 
autocostruiti dalla comunità di Benimaclet, grandi aree sterrate adibite a parcheggio o 
deposito di rifiuti; tuttavia, come si è detto in precedenza, in questa situazione problema-
tica si sono conservati i tracciati e le geometrie tipiche dell’adiacente paesaggio agricolo. 
Il progetto si propone una rifunzionalizzazione dell’area secondo secondo un’idea di fondo 
che, a nostro giudizio, deve garantire il ritorno di queste aree alla condizione di produttivi-
tà agricola, qualità ambientale e sociale che avevano fino alla fine del XX secolo. 
E’ necessario in primis riconoscere che queste aree, residuali se confrontate al grande 
territorio della huerta, caratterizzate dallo stretto rapporto con il quartiere e compromes-
se dall’infrastruttura, non possono più essere pensate come parte integrante di essa; 
tuttavia quello che il progetto si propone di fare è di far riemergere le caratteristiche 
tipiche (morfologiche e funzionali) che legano gli spazi in questione al paesaggio cui 
una volta appartenevano, costituendo nel contempo un sistema di aree agricole diverso 
dall’impostazione tradizionale, vario e fortemente rivolto alla comunità di Benimaclet. 
Per restituire questo territorio al barrio, si è cercato di rispettare quanto più possibile i 
tracciati storici e le preesistenze agricole, consolidate o recenti, intervenendo con rego-
larizzazioni e modifiche solo dove strettamente necessario. 

Le aree produttive

La maggior parte degli spazi in questione sono pensati per una rifunzionalizzazione in 
chiave agricola e produttiva, secondo diversi metodi di intervento che prevedono in ogni 
caso forme di coltivazione rivolte principalmente alla popolazione di Benimaclet, ancora 
oggi fortemente legata al patrimonio agricolo e al suo uso quotidiano. 

I campi coltivati
Conservando alcuni terreni ancora attivi e prevedendo un ritorno alla produttività di al-
tri oggi abbandonati, il progetto prevede oltre 55.000 metri quadri di terreno agricolo 
utilizzabile dalla comunità, distribuiti lungo tutta l’area, con una preponderanza nella 
zona centrale più vicina al nucleo storico del barrio. Le coltivazioni sono quelle tipiche 
della adiacente huerta valenciana, piante basse come la patata, il cavolo o la chufa, che, 
grazie alle differenti stagioni in cui crescono e vengono raccolte, garantiscono la vitalità 
produttiva e visiva del paesaggio in ogni momento dell’anno. 
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diamenti agricoli già esistenti a livello informale, incorporandoli all’interno del sistema 
del masterplan ed aumentandone la superficie del 50% circa, con una migliore distribu-
zione lungo tutta l’area di progetto. 

Gli orti vengono così organizzati con aree di forma quadrangolare, recintate, ciascuna 
innestata con orientamenti diversi su uno dei percorsi ciclopedonali che costituiscono 
la rete connettiva all’interno del nuovo spazio agricolo. Ogni orto è posizionato vicino ad 
un canale di irrigazione, in modo tale da garantire l’accesso all’acqua necessaria per le 
coltivazioni. Il punto di ingresso è caratterizzato da una piattaforma in legno leggermente 
rialzata su cui si innestano la copertura che gestisce l’accesso, i capanni per il deposito 
di attrezzature, spazi di sosta e sedute sia all’interno del recinto che all’esterno. Questo 
elemento architettonico è ripetuto per ogni sistema di orti, nel tentativo da un lato di 
organizzare e dare una forma alle diverse unità produttive, dall’altro di immaginare questi 
spazi, dotati di grande qualità e usati dalla popolazione, anche come zone di aggregazione. 

I frutteti di quartiere
Lo spazio della huerta valenciana è tradizionalmente caratterizzato da un paesaggio oriz-
zontale, dove le poche alberature sono concentrate nei pressi delle alquerias e degli 
agglomerati edilizi; nel conservare questa tipologia paesaggistica il progetto tenta di 
introdurne anche una differente in alcune aree specifiche, costituendo così alcune regioni 
a vegetazione più fitta: i frutteti di quartiere. Sei aree, per un totale di oltre 17.000 metri 
quadri, sono progettate per ospitare sei tipi diversi di alberi da frutto, scelti fra le essenze 
tipiche dell’area di Valencia: arancio, limone, pompelmo, olivo, mandorlo e mandarino. 
Ogni specie è piantumata secondo un suo preciso ordine e una sua densità, che garantisce 
il migliore sviluppo delle piante. 
Queste coltivazioni, oltre a dotare la comunità di un’ulteriore tipologia produttiva, hanno 
un’importante valenza paesaggistica, sia dal punto di vista cromatico, mutevole nel corso 
delle stagioni, che dal punto di vista visivo, in quanto con la loro massa vegetale contri-
buiscono a schermare e proteggere determinate aree, introducendo momenti di pausa nel 
grande paesaggio orizzontale che caratterizza l’area. 

Le aree sportive
Infine, due grandi aree poste a nord e a sud del nucleo storico sono progettate per ospi-
tare funzioni sportive. Nella zona meridionale dell’area si trova oggi un campo di calcio, 
sterrato recintato, sede degli allenamenti e delle partite della squadra del quartiere, con 
una struttura di servizio fatiscente costituita da container. Il progetto espande la zona 
sportiva ridisegnando il campo, prevedendo un edificio di servizio, una tribuna con piccola 
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gradonata e tettoia in corrispondenza del pendio adiacente al bordo urbano, uno spazio 
alberato con due campi da gioco minori e uno spazio di ristorazione e aggregazione. 
Nella zona settentrionale è invece previsto uno skate-park, anch’esso caratterizzato da 
alberature, sedute e zone di sosta. 

La rete dei percorsi

Tutta l’area è attraversata da una rete di percorsi ciclopedonali non pavimentati che è 
in gran parte costituita dagli originari tracciati agricoli che strutturavano in origine il 
territorio. Questi sentieri contribuiscono a distribuire gli accessi alle aree produttive, a 
collegare i due bordi permettendo l’attraversamento della Ronda Norte da parte della 
popolazione del quartiere e a rendere lo spazio agricolo fruibile anche dalle persone non 
coinvolte attivamente nelle coltivazioni, in virtù della sua qualità paesaggistica e dei 
diversi spazi per lo stare al suo interno disseminati. Naturalmente anche il sistema ir-
riguo delle acequias è integrato nel progetto, garantendo la presenza dell’acqua, fonte 
di sostentamento fondamentale per le coltivazioni e vero elemento caratterizzante del 
paesaggio storico della huerta. 

Le nuove edificazioni

In base alle problematiche urbane riscontrate e alle esigenze e necessità espresse dalla 
popolazione, il progetto si propone di dotare il quarteire di Benimaclet di alcuni servizi alla 
comunità oggi mancanti. Da un lato è riscontrabile la grave problematica del parcheggio 
dei veicoli privati per i residenti, che caratterizza e congestiona lo spazio del quartiere 
e degrada le aree agricole abbandonate; dall’altro la forte (e crescente) componenente 
di popolazione anziana nella comunità del quartiere ha fatto sorgere la necessità di una 
struttura sanitaria a poca distanza dal barrio, così come di un centro civico diurno che 
possa fungere da punto di aggregazione e socializzazione per le persone che vivono nel-
le zone settentrionali, più periferiche. Inoltre, diversamente da quanto accade in quasi 
tutti i quartieri storici di Valencia e nel resto della Spagna, Benimaclet non è dotata di 
una struttura per ospitare un mercato coperto. La funzione del mercato, tradizionalmente 
molto importante nella cultura urbana e sociale della penisola iberica, viene oggi svolta 
all’aperto, settimanalmente, lungo alcune vie della zona sud del quartiere, e la popola-
zione ha espresso più volte la necessità di una struttura fissa ed attrezzata per ospitare 
la vendita al dettaglio. 
La scelta ricade quindi sulla sola costruzione di volumetria legata a servizi comunitari, 
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commerciali e sociali, marcando un forte cambio di approccio rispetto allo spirito specu-
lativo cui la pianificazione ha guardato l’area di Benimaclet est negli ultimi 20 anni; ven-
gono previste alcune aree dove, a nostro giudizio, si può immaginare una futura eventuale 
espansione edilizia residenziale che possa convivere con lo spazio pubblico e ambientale 
che il progetto costituisce, senza snaturarne le caratteristiche e la funzionalità. 

La proposta progettuale risponde a queste necessità prevedendo la costruzione di cinque 
diversi edifici, con differenti dimensioni e ragioni insediative a seconda del loro contesto 
e della loro funzione, che, distribuiti uniformemente lungo l’area di progetto, possano 
dotare il barrio di alcuni servizi necessari. 

Agli estremi nord e sud, in corrispondenza di due grandi rotatorie che gestiscono l’inter-
sezione tra la viabilità urbana principale, gli assi extraurbani e la circonvallazione, sono 
immaginati gli accessi principali al quartiere, e perciò son previsti due edifici che fungano 
da parcheggio coperto. Se da un lato questi si caratterizzano fortemente come parcheggi 
di interscambio, per la loro posizione e la loro vicinanza ai percorsi ciclopedonali e alle 
linee di trasporto pubblico, dall’altro sono previste al loro interno alcune aree dedicate 
al parcheggio dei residenti, in modo da risolvere la problematica del posteggio selvaggio 
in queste aree. 

Nella zona nord, a riempimento di un vuoto urbano adiacente ad un complesso scolastico, 
oggi caratterizzato da alcuni spazi coltivati residuali, viene posizionato un Cientro de Sa-
lud, struttura sanitaria organizzata ad ambulatori fortemente richiesta dalla popolazione 
del quartiere, caratterizzata da una piccola piazza con alberature e sedute, direttamente 
collegata al percorso pedonale che costituisce il bordo urbano. 

Come già accennato, in corrispondenza della zona sportiva sud viene progettato un edi-
ficio lineare, innestato sul tracciato del Carrer de Murta, che possa ospitare sia servizi 
per le attività sportive (spogliatoi, servizi igienici, uffici, punti di ristoro), sia una piccola 
palestra. 

E’ però poco più a nord del nucleo storico di Benimaclet, nell’area probabilmente più 
degradata del quartiere, che si concetra la nostra proposta progettuale con la previsione 
dell’edificio più importante, per dimensioni e complessità funzionale: un centro civico 
che sotto una grande copertura ospita un mercato e una piazza coperta, spazi di sosta. 
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Il centro civico

Il progetto dell’edificio nasce dall’intersezione tra differenti problematiche, necessità e 
opportunità caratterizzanti l’area scelta, costituendosi secondo un programma complesso 
e una strategia insediativa che guarda al tema del grande edificio-piastra per costituire 
un polo attrattivo per la popolazione del quartiere, che comprenda funzioni differenti, con 
differenti esigenze, all’interno della stessa, grande struttura. Si tratta di un edficio che 
si deve rapportare con le diverse scale del contesto in cui si trova: la scala minuta dei 
complessi abitativi circostanti, dell’uso quotidiano degli spazi pubblici aperti e chiusi, 
quella intermedia del mercato in relazione al quartiere, e quella grande, a dimensione 
urbana e territoriale, nella quale deve rapportarsi con l’infrastruttura e con il paesaggio 
agricolo circostante. 

Sebbene la zona agricola che si spinge, poco più a sud, vicina al nucleo storico rappre-
senti il punto di più importante intersezione tra i valori paesaggistici, cultrali e urbani 
presenti nel contesto, si è deciso di non posizionarvi l’edificio proprio per non interrompe-
re il rapporto tra centro urbano e paesaggio miracolosamente rimasto intatto negli ultimi 
decenni. Differentemente, si è scelta una zona poco più a nord, tra le più problematiche 
della zona. Essa è caratterizzata da edifici in linea residenziali di altezza media intor-
no ai 30 m, direttamente confinanti con grandi spazi agricoli abbandonati ed utilizzati 
a parcheggio. Nell’immediato intorno sono presenti alcuni orti urbani e appezzamenti di 
terreno ancora coltivati, oltre ad un grande complesso scolastico, ma in generale l’area 
presenta tutte le caratteristiche del degrado descritte in precedenza per contestualizza-
re questa parte periferica del quartiere, vittima  di un’espansione urbana ingente senza 
alcun tipo di organizzazione e progetto del suo confine. L’area è attraversata dal Camino 
Farinos, antico tracciato agricolo che collegava Benimaclet al mare, e che oggi è asfaltato 
e impropriamente collegato alla rotatoria intermedia sulla Ronda Norte e utilizzato come 
accesso al quartiere. 

Dal punto di vista insediativo, perciò, il primo intento seguito nel corso della progettazio-
ne è stato il tentativo, a grande scala, di dare una conclusione all’edificato del quartiere, 
per ricollegare all’agglomerato urbano gli edifici residenziali maggiormente isolati nel 
paesaggio ex-agricolo. Il secondo assunto che ha caratterizzato le basi del progetto è 
legato allo spazio aperto, in quanto l’edificio è stato posizionato lungo il cordone di spazi 
pubblici costruito sul il bordo urbano, e rappresenta in un certo senso il culmine di quella 
parte del sistema progettuale, integrando una piazza coperta, aree verdi e zone di sosta. 
La terza strategia insediativa adottata è stata quella volta a porre l’edificio non solo come 
un limite all’urbanizzato, ma anche come diaframma che potesse mettere in collega-
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mento, fisicamente e visivamente, l’ambiente urbano e il nuovo paesaggio ambientale 
costituito dal progetto. 
L’edificio, sin dalle prime fasi di studio, si configura quindi sostanzialmente come una 
grande copertura. Con la sua posizione, essa mette in comunicazione due ambienti diversi 
e, per questo motivo oltre che a causa delle condizioni climatiche proprie dell’area, viene 
concepita come una struttura e non come un edificio chiuso, dove la gran parte delle 
attività possano svolgersi all’aperto, in modo da garantire una continuità tra le funzioni 
che il centro civico accoglie e lo spazio pubblico alla scala del quartiere che fluisce sotto 
la grande copertura. Fanno eccezione a questo le funzioni più specificamente relative al 
centro civico, per le quali sono previsti spazi all’interno di volumi chiusi, su due livelli, che 
si spingono sopra la copertura dichiarandosi volumetricamente in prospetto e aprendo la 
vista verso il paesaggio. 

Il programma
Si è scelto di accorpare in un unico sistema due aree funzionali, il centro civico e il 
mercato, strettamente legate alle necessità e alle condizioni del contesto. Il mercato 
coperto è una tipologia estremamente radicata nella tradizione spagnola, e quasi tutti 
i quartieri principali di Valencia possiedono una struttura di questo genere. Lo studio 
tipologico di questi edifici ha portato all’individuazione di alcune caratteristiche comuni 
ai mercati storici e moderni, generalmente costituiti da grandi coperture sotto le quali si 
apre un grande spazio libero che ospita i banchi di vendita, e di ben precisi rapporti tra 
spazi serventi e spazi serviti. Se la scelta di inserire questo tipo di funzione commerciale 
e sociale nel progetto è scaturità da una necessità oggettiva della comunità, altrettanto 
è stata influenzata dal contesto territoriale della huerta con il quale si trova a diretto 
contatto. In una situazione economica in cui, come testimoniato dagli studi del Plan De 
Acción Territorial De Protección De La Huerta, il tessuto socioeconomico  che sta alla 
base della sopravvivenza dell’agricoltura e del paesaggio stesso, è a rischio, minacciato 
dalla recessione economica e dallo sviluppo globale dell’economia, un grande spazio di 
vendita dei prodotti a km 0, posto in un edificio iconico, all’interno di un più grande pro-
getto di valorizzazione e protezione del paesaggio agricolo intorno a Benimaclet potrebbe 
probabilmente contribuire a migliorare il sistema economico della huerta, diffondendo la 
sua immagine di spazio ambientale, agricolo, oltre a rappresentare un polo attrattore a 
scala metropolitana. 
L’area funzionale relativa al centro civico si confronta invece con una scala più minu-
ta, relativa essenzialmente al quartiere, nel tentativo di creare urbanità, aggregazione 
di differenti soggetti che si dedicano a differenti attività in un luogo che oggi risulta 
invece essere l’emblema della condizione periferica di Benimaclet. Grande enfasi è posta 
sull’uso dello spazio pubblico aperto sotto la copertura.
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La struttura
La piastra di copertura in cemento armato, struttura primaria dell’edificio, misura 138 m x 
55 m, ed è composta da pilastri rettangolari su cui poggiano travature principali che, con 
un’altezza di 2,10 m ad eccezione di quelle in facciata, coprono luci fino a 21 m. I settori 
strutturali individuati dalla giacitura delle travi ospitano una struttura secondaria di travi 
in legno lamellare, sulle quali poggia una copertura leggera realizzata con la tecnologia 
riverclack, o in posizioni specifiche, lucernari. Fanno eccezione alcuni settori, alternativa-
mente lasciati liberi per creare delle aperture nella copertura  o occupati dalla struttura 
dei volumi. Questi sono costituiti, nella parte sottostante la piastra, da un perimetro 
vetrato che gestisce gli accessi, mentre nella porzione che si spinge oltre la copertura 
da una intelaiatura in legno opportunamente controventata e tamponata. All’interno di 
ciascuno di esso si trova un core in cemento armato che ospita le i collegamenti verticali 
e spazi di servizio. La soletta intermedia tra i due livelli dei volumi è in cemento armato ed 
è sostenuta dalla grande travatura della piastra e dalla struttura dei core. 

La metà meridionale dell’edificio ospita il mercato coperto. Circondato da un perimetro 
costituito da elementi modulari ceramici, aperto in corrispondenza degli accessi, questo 
spazio ospita 32 punti vendita organizzati secondo strutture in legno che accorpano 2 
o 4 unità, nel cui nucleo sono presenti spazi di servizio. Due volumi sono posizionati in 
quest’area, al piano terreno ospitano rispettivamente la pescheria e spazi di servizio e 
risalite, mentre al primo livello si trovano l’alloggiamento principale delle attrezzature 
impiantistiche e gli uffici amministrativi della struttura. 
All’interno di questo spazio, disegnato dalla libera disposizione dei banchi vendita intorno 
ai pilastri della struttura, si vengono a creare zone di sosta dotate di sedute e tavoli per 
permettere la consumazione in loco dei prodotti alimentari. 

Nella metà settentrionale si trova il centro civico vero e proprio. Un grande spazio aperto 
si snoda sotto la copertura collegandosi alla piazza esterna, ad est, e strutturandosi intor-
no ad altri 3 volumi che ospitano le funzioni principali. L’ampio spazio aperto, illuminato 
da grandi aperture nella copertura, è organizzato con sedute, aree di sosta, parcheggi per 
biciclette e spazi esterni relativi alle funzioni che si svolgono nei volumi. 
Il grande piano interrato, accessibile tramite un rampa posta all’estremo nord della piaz-
za, è posto 5 m sotto la quota dello spazio pubblico, e ospita 150 posti auto in parte 
dedicati ai residenti della zona e in parte ai clienti del mercato; zone di carico e scarico, 
magazzini, risalite pubbliche e private, e i livelli interrati relativi ai volumi, dove si collo-
cano i servizi igienici e altri spazi secondari. 

Sul lato ovest dell’edificio si apre una nuova piazza pavimentata nella quale si prevede di 
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ospitare banchi di vendita per mercati occasionali, oltre a nuove alberature e ad ulteriori 
sedute; grazie alla struttura dell’edificio, il cui perimetro non costituisce di fatto un limite 
fisico, questo spazio aperto è collegato al suo omologo sotto la copertura e all’area del 
mercato, generando così un sistema di spazi percorribile unitariamente, a fianco del quale 
scorre il percorso lineare relativo al bordo urbano. 
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Conclusioni

L’area Benimaclet est si trova in una condizione di stallo determinata sostanzialmente 
da due processi socioeconomici che hanno influito su scala nazionale: la forte spinta 
verso l’espansione urbana degli anni ‘90 da un lato, la crisi della bolla speculativa e 
la recessione a partire dal 2008 dall’altro. Se è chiaro che questi terreni sono rimasti 
bloccati nel loro sviluppo per quasi un decennio, in attesa di uno sviluppo immobiliare 
mai avvenuto che nel frattempo aveva contribuito a una crisi funzionale dell’area, tuttavia 
lo spazio periurbano che ci siamo trovati di fronte presenta numerose caratteristiche e 
potenzialità che lo differenziano dai casi spagnoli più comuni frutto di questo processo 
macroeconomico. 

In primo luogo, la straordinaria concomitanza di ambienti, valori e significati diversi ha 
contribuito, infatti, a fare del barrio di Benimaclet e del territorio circostante un caso 
forse unico nel suo genere. Il nucleo storico, la città moderna, la huerta, l’infrastruttura  
costituiscono nel loro insieme un paesaggio insieme fragile e di grande valore per un uso 
alla scala domestica, del quartiere, urbana. 

In secondo luogo, se da un lato l’interruzione improvvisa dei progetti su questi terreni 
è stata la causa della loro progressiva perdita di funzionalità, che li ha lasciati indifesi 
di fronte al degrado della periferia urbana, dall’altro essa ha contribuito certamente a 
lasciare aperta una possibilità differente dalla saturazione urbana prevista dai piani re-
golatori, favorita paradossalmente proprio dalla condizione residuale di Benimaclet est 
venutasi a creare con la costruzione della Ronda Norte. 

Infine, è molto importante riconoscere come il territorio in questione, anche se inserito 
nella cornice dei progetti interrotti a causa della crisi economica, si trovi tutto som-
mato in una posizione privilegiata, in quanto il progetto del PAI che vi insisteva è stato 
abbandonato prima che potesse cambiare una volta per tutte le caratteristiche agricole 
dell’area. Il paesaggio che la struttura invece, con i tracciati rurali, quelli idrici, le parcelle 
agricole, è rimasto certamente danneggiato dai processi urbanistici più recenti, ma in 
gran parte intatto, configurando così uno spazio che ha perso in funzionalità ma le cui 
potenzialità paesaggistiche appaiono tutt’altro che perdute. 

Quello che abbiamo cercato di immaginare sviluppando il progetto è stato uno sviluppo 
diverso per quest’area rispetto a quello cui sembrava inesorabilmente condannata fino a 
un decennio fa. Le condizioni peculiari che la caratterizzano lasciano aperta una possibili-
tà che le riflessioni progettuali hanno colto come assunto sulla base del quale sviluppare 
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una proposta urbanistica e architettonica, riconoscendo in Benimaclet est un luogo dal 
valore probabilmente molto più alto di un semplice spazio periurbano destinato all’edilizia 
speculativa. Ciò è testimionato dalla rilevanza che rivestono il quartiere, la sua comunità 
e la preoccupazione per le sorti di questo territorio all’interno della stampa locale e della 
società valenciana. I quotidiani hanno dato infatti ampio spazio agli sviluppi delle vicende 
urbanistiche legate al barrio, dalle rimostranze degli abitanti dopo la costruzione della 
Ronda Norte alle occupazioni di suolo (frequenti negli ultimi 4 anni) per la costruzione di 
orti, alle richieste per servizi pubblici necessari ed oggi mancanti. 

D’altro canto, come si può intuire, è la stessa comunità di Benimaclet che contribui-
sce a mantenerne un’immagine unitaria nel sentire comune, tutt’altro che assimilabile 
a quella di una periferia urbana degradata; le attivissime e agguerrite associazioni di 
vicinato, i numerosi siti internet che raccontano la storia del borgo agricolo attraverso 
fotografie e testimonianze personali, l’attaccamento della popolazione (specie quella che 
risiede nel nucleo storico) all’identità urbana e architettonica del barrio lo testimoniano. 
E’ chiaro che al di fuori di questo nucleo, urbano e sociale, esiste un’altra Benimaclet, 
quella dell’urbanizzazione aperta, degli edifici in linea di 10 piani o delle mastodontiche 
residenze sociali costruite dalle cooperative edilizie negli anni ‘80, ma l’identità di cui 
gode questo quartiere ha contribuito sicuramente a condizionarne in positivo l’immagine 
e la vita dei suoi abitanti. 

Con il nostro progetto abbiamo cercato di rendere evidenti e fruibili tutte le straordi-
narie potenzialità urbane e paesaggistiche riscontrate sull’area, costituendo un sistema 
coerente che potesse evidenziarle e avvicinarle alla popolazione di Valencia. Le strate-
gie adottate, come abbiamo visto, hanno portato ad un progetto che può essere defini-
to paesaggistico, ma che a nostro giudizio non ha necessitato di interventi eclatanti, 
tanto era denso di significati e qualità lo spazio su cui abbiamo operato, e che invece 
è originato da esigenze di rifunzionalizzazione e organizzazione, alla scala del quartiere 
e dei suoi abitanti. Certamente le dimensioni dell’area ci hanno costretti a rapportare i 
nostri intenti progettuali anche alla scala urbana e infrastrutturale, e questo fattore ha 
influenzato non solo i ragionamenti sul progetto degli spazi aperti, ma anche quelli legati 
alle nuove edificazioni, con l’edificio del centro civico immaginato come una copertura di 
grandi dimensioni, un contenitore di diverse funzioni che potesse creare spazi pubblici di 
diversa natura e potesse chiudere un fronte urbano oggi frastagliato e degradato. Alla 
conclusione di questo processo progettuale, ci pare evidente che il futuro urbanistico del 
barrio di Benimaclet, e dei suoi territori agricoli, debba essere preso in considerazione 
dall’amministrazione valenciana secondo un approccio diverso da quanto è avvenuto fino-
ra, riconoscendo il valore straordinario di un territorio lasciato in attesa per troppo tempo. 
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